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A mia moglie Clelia con la quale condivido la vita, la fede, l'impegno.
Ai nostri figli Paolo e Chiara, 
che sono il frutto del nostro amore 
e della nostra vocazione di sposi.
A Umberto, Pina, Federico, Vittoria, Eleonora, 
Claudia, Sara, Antonio, 
A Nicolamaria, Alfredo, Carmine, Pierluigi, Bruno, Teresa, Paolo, Luigi, Antonio, Raffaele, Giuseppe, Anna, Marcello, Angela, Giovanni, Paola, Rosaria, Mimmo, Lina, Leopoldo, Patrizia, Luciano, Ciro, Liana, Teresa, Enza, Pina, Rita, Ada, Valeria, Mauro, Alessia, Alfonso, Grazia, Valentino, Mariano, Daniele, Anna, Francesca, Annachiara, Rossella, Simona, Luca, Alessio … e a tutti coloro che ho incontrato nella mia vita
… perché non smettano mai di cercare.
Mi ha sempre colpito
quel passo del Vangelo di Giovanni (Cap 11) dove viene raccontata la resurrezione di Lazzaro: Gesù compie un miracolo certo (il morto già mandava cattivo odore), eclatante e in presenza di tanti testimoni, eppure la reazione dei presenti lascia a dir poco sconcertati.  
L’evangelista scrive: “Il morto uscì, con i piedi e le mani avvolti da fasce, e il viso coperto da un sudario. Notae Gesù disse loro: «Scioglietelo e lasciatelo andare». Perciò molti Giudei, che erano venuti da Maria e avevano visto le cose fatte da Gesù, credettero in lui. Ma alcuni di loro andarono dai farisei e raccontarono loro quello che Gesù aveva fatto. I capi dei sacerdoti e i farisei… da quel giorno deliberarono di farlo morire”.
Dunque, tutti avevano visto! Soltanto alcuni però credettero in Gesù, mentre altri, pur avendo assistito al miracolo e a tanti altri segni, decisero di ucciderlo.
E’ un mistero che si ripete: l’uomo è stato creato per entrare in dialogo con Dio, eppure, accanto a chi cerca Dio con animo aperto, c’è sempre anche chi, a prescindere, combatte o rifiuta Lui e la Chiesa da Lui fondata.
PREMESSA
“… ero ignaro come il bimbo che beve dalla mamma e ancor non sa chiamarla con quel dolce nome 
”
Il motivo per cui credo è perché, senza merito alcuno, ho ricevuto il dono della fede, che è solo ed esclusivamente un dono gratuito di Dio.  Egli fa questo dono, allo stesso modo, a tutti gli uomini che però restano liberi di non accettarlo o di accettarlo, aprendo il loro cuore con fiducia.  
Dio, infatti, non si fa esaminare come una cavia di laboratorio, per cui le evidenze scientifiche e storiche, che pure abbiamo, non potranno mai sostituire la fede, cioè quel rapporto personale di fiducia, di dialogo, d’intimità che il credente costruisce con Dio.  D’altro canto non potrebbe essere altrimenti: un’evidenza scientifica di tipo “definitivo” ci toglierebbe ogni libertà e Dio non vuole soltanto che noi crediamo nella sua esistenza, ma desidera il nostro amore, libero ed incondizionato. Egli non ci vuole sudditi, ma figli.
Le pagine che seguono, dunque, costituiscono essenzialmente dei miei pensieri e delle informazioni che ho raccolto a sostegno di quanto già "credo" per fede.  È infatti, a mio giudizio, importante per ogni credente approfondire le ragioni della propria fede, utilizzando non solo il cuore, ma anche la ragione, anch’essa dono di Dio.
Non scrivo
, dunque, per convincere chi non crede, che rispetto profondamente, ma a conforto e sostegno della mia stessa fede e per mettere in comunione con chi crede quanto ho appreso nella mia continua ricerca di Dio.   
Come, infatti, ha ricordato Benedetto XVI, la Chiesa non è un’associazione religiosa, ma una comunità di persone che hanno "conosciuto" Cristo, hanno creduto in Lui e con Lui desiderano vivere.
I
LA FEDE
Per iniziare vorrei provare a spiegare cosa è per me la fede, prendendo in parte in prestito parole di papa Francesco e di articoli di Piero Coda e di Giovanni Casoli apparsi sulla rivista Città Nuova.
Anche per un credente non è facile dire cos’è la fede e cosa significa credere, eppure da ciò dipende, per lui, la Vita Eterna. 
Molti, soprattutto tra i non credenti, cadono in un equivoco molto diffuso pensando che al mondo ci sia chi la fede ce l'ha e chi invece non ce l'ha, essendosi fatta un’idea di essa del tutto errata: la fede, infatti, non è qualcosa che si ha o non si ha, come può accadere con un oggetto ricevuto in regalo, ad esempio come un certo tipo di orologio che si può possedere o non possedere.   La fede non è nemmeno un sentimento o un più o meno vago "sentire" la presenza rassicurante di un Dio che ti ama.  C’è, infatti, chi, pur definendosi credente, si è scandalizzato leggendo le lettere di Madre Teresa di Calcutta nelle quali lei confessava un'impressionante aridità, nascosta nella sua anima e provata per decenni, mentre fuori si vedeva solo gioia e amore concreto.    La fede non è neanche possedere una sapienza, una “cultura” teologica e non consiste nemmeno soltanto nel credere che esista Dio; non è un'affascinante "pietà" popolare, né una tradizione. La fede, infine, non è nemmeno soltanto carità concreta.
La fede è un camino continuo che inizia nell'animo di chi ha una mente aperta, senza preconcetti, uno sguardo semplice, capace di osservare con stupore il mondo intorno a se ed ascoltare l'intimo del suo cuore e un'umiltà profonda, che gli permetta di non rigettare subito ciò che al momento non capisce.
La fede guarda con occhio semplice le bellezze del mondo e ne intuisce l'Autore; ammira con stupore l'universo e le sue regole e ne intuisce l'Architetto; guarda alla stessa ragione umana, alle sue creazioni e in esse riscopre le somiglianze con il Creatore; scruta nella storia e la vede convergere tutta in un determinato momento di essa, un momento in cui Dio ha voluto rivelare il suo Volto d'Amore infinito attraverso Gesù, cambiando radicalmente e per sempre il corso degli avvenimenti umani che da quel momento sembrano dispiegarsi progressivamente in un Disegno che non appare più casuale.
La fede è, allo stesso tempo, vita profondamente vissuta e ricerca continua della Verità. Come tale essa non ha un punto d'inizio, né un punto di arrivo: così nessun credente può dire di essere arrivato o più avanti di un altro, ma solo che è in cammino e questo cammino è infinito come Dio.  È, però, una ricerca capace di mettere dei punti fermi, non assunti come dogma, ma scoperti, compresi e fatti propri dall'anima. È una ricerca capace di riempire completamente la vita e di non esaurirsi con essa.
Il credente è in costante cammino verso Dio e con Dio e lo fa conservando uno sguardo semplice, restando sempre “vero” con se stesso.   Per questo chi ha fede non ha paura del dubbio, anzi sa che anch'esso fa parte del cammino di chi cerca la Verità con sincerità.  Chi cerca la Verità, infatti, prima o poi trova Dio.   
Così molti di quelli che si definiscono non credenti, ma che sono comunque in ricerca, in realtà stanno già percorrendo la via della fede e, come dice Papa Francesco, se vivono con sincerità secondo la loro coscienza, facendo ciò che ritengono essere bene, anch'essi giungeranno a vedere il Volto di Dio.  
Al contrario, chi invece non è più in ricerca, chi non cerca più la Verità, chi ritiene di aver raggiunto una sua certezza “assoluta”, chi non sa più stupirsi davanti al creato, sia se si definisce credente, sia se si definisce ateo o agnostico, è uno che non "cammina" più, uno che si è fermato... e se ci si ferma non si giunge in nessun luogo...
Il cristiano, in particolare, ritiene che in Cristo si è svelato il pensiero di Dio: il Creatore, in un dato momento della storia, ha voluto farsi conoscere dall'uomo e ha iniziato con lui un dialogo documentato nella Bibbia, nel Vecchio Testamento, che è culminato nell'Incarnazione.   Il cristiano, dunque, vede manifestarsi, in Gesù di Nazareth, tutto l'amore del Padre Celeste e può affermare ciò perché vede la prova inconfutabile dell'esistenza di Dio nella bellezza rivoluzionaria e nella sapienza sempre attuale delle parole di Cristo, nel suo operato e nella coerenza della sua vita, nella sua resurrezione, evento che solo poteva generare quei cambiamenti epocali che ne sono derivati (impossibili da attribuire ad un semplice uomo, ancorché grande pensatore, ma pur sempre uomo, come vedremo in seguito) e nella storia stessa della Chiesa che da questa esperienza è nata e che si è intrecciata in modo incredibilmente provvidenziale con quella dell'umanità.
Ma la fede non è neanche soltanto questo.  
Credere significa non solo pensare che esista Dio e che questo Dio è Amore: credere significa cambiare la propria vita radicalmente in conseguenza di questa scoperta e iniziare una vita "a due" con Dio. La fede, allora, diventa dialogo continuo con questo Dio che si manifesta progressivamente a chi, trovatolo e sentendosi amato infinitamente, cerca a sua volta di amarlo come Lui desidera essere amato, cioè attraverso l'amore concreto del prossimo.  
Durante questo cammino il credente conserva come pietre preziose ciò che lo Spirito Santo gli suggerisce: punti fermi che gli permettono di costruire un dialogo sempre più profondo, ma che non gli tolgono la libertà di continuare la sua ricerca nella Verità.  
La fede diventa così sempre più un'amicizia personale con Dio, unica ed irripetibile, che si nutre della carità concreta verso il prossimo e che si rafforza e si sostiene camminando insieme a quei fratelli che stanno percorrendo lo stesso cammino, l'immensa famiglia di Dio.
Il credente vede anche il male presente nel mondo e in lui stesso, ma, grazie alle parole di Gesù, gli dà un significato e non smette di fidarsi dell'amore di Dio perché sa che solo Lui può trasformare anche il male in disegni di luce.
In alcune persone eccezionali, veri campioni della fede, questa ha assunto, ad un certo punto della loro vita, un aspetto particolare: è come se per queste persone, dopo una vita di comunione profonda con Dio, costellata di opere eccezionali, per loro il Signore tramontasse, come fa il sole che sparendo dall’orizzonte lascia la notte più oscura.  Tra questi ricordiamo: Madre Teresa di Calcutta, a cui abbiamo già accennato, San Francesco d'Assisi che chiamava questo "non sentire" la presenza di Dio: “altissima povertà” (di fronte alla quale quella materiale è insignificante), Santa Teresa d’Avila che chiamava “stato di orazione” l'unione con Dio così forte da immedesimarsi in Lui al punto da non sentirlo più, San Giovanni della Croce che parlava della “notte della fede” che congiunge l’anima con Dio fino ad identificarsi in Lui.  Gli esempi sono tantissimi, e tutti loro, nonostante il buio interiore che ha coperto una parte più o meno lunga della loro vita, hanno continuato a credere e hanno compiuto opere di carità ancora più grandi.  Per questi santi, aver fede, dunque, è consistito nell'umiltà di credere all'amore del Padre, sempre, anche quando il cuore non sentiva e la mente non comprendeva.  Non è però una cosa solo da santi, ma un'esperienza che facciamo "in piccolo" tutti.   La fede è infatti anche questione di volontà.
È ciò che accadde anche allo stesso Gesù quando, crocifisso, si sentì abbandonato dal Padre e gridò: “Dio mio, Dio mio perché mi hai abbandonato?” per poi subito aggiungere, pur nella più totale oscurità interiore: “Padre, nelle tue mani affido il mio spirito”: è la fiducia nell’amore del Padre che lo spinse a parlare.
Il primo che sperimentò “questa” fede in Cristo (anche prima degli apostoli fuggiti via!) è il "buon ladrone": forse un rapinatore o un assassino, che disse a Gesù, anch’Egli crocifisso e morente come Lui (in quelle condizioni tutto poteva apparirgli fuorché il Figlio di Dio): “Ricordati di me quando sarai nel tuo Regno”.    Lo stesso si può dire anche dell'uomo nato cieco che Gesù guarisce.  A lui il Signore, subito dopo averlo guarito, chiede: “Tu credi nel Figlio di Dio?”.  Perché il Signore glielo chiede, visto che aveva appena compiuto una guarigione evidentemente miracolosa? Che cosa gli sta veramente chiedendo Gesù?  Gli chiede non di credere in ciò che a causa di un miracolo egli vede in modo evidente, ma di credere in ciò che non si vede esteriormente, gli chiede la fede come fiducia in Lui, nel suo Amore: miracolo ben più grande.
“L'uomo ha facoltà che lo rendono capace di conoscere l'esistenza di un Dio personale. 
Ma perché l'uomo possa entrare nella sua intimità, Dio ha voluto rivelarsi a lui e donargli la grazia di poter accogliere questa Rivelazione nella fede. Tuttavia, le “prove” dell'esistenza di Dio possono disporre alla fede ed aiutare a constatare che questa non si oppone alla ragione umana” 
(Catechismo della Chiesa Cattolica n. 35)
II
LA RAGIONE DONO DI DIO
Se tutto ciò che esiste è dono di Dio, allora lo è anche la ragione.
La ragione, come ha tante volte ricordato papa Benedetto XVI nei suoi scritti, può sicuramente condurci almeno ad un primo incontro con Dio.  
Nel Catechismo della Chiesa Cattolica, al capitolo I (n. 31 e seguenti) leggiamo: “Creato a immagine di Dio, chiamato a conoscere e ad amare Dio, l'uomo che cerca Dio scopre alcune “vie” per arrivare alla conoscenza di Dio …, “argomenti convergenti e convincenti” che permettono di raggiungere vere certezze. Queste “vie” per avvicinarsi a Dio hanno come punto di partenza la creazione: il mondo materiale e la persona umana … Partendo dal movimento e dal divenire, dalla contingenza, dall'ordine e dalla bellezza del mondo si può giungere a conoscere Dio come origine e fine dell'universo … Sant'Agostino (diceva): “Interroga la bellezza della terra, del mare, dell'aria rarefatta e dovunque espansa; interroga la bellezza del cielo... interroga tutte queste realtà …  La loro bellezza è come un loro inno di lode. Ora, queste creature, così belle ma pur mutevoli, chi le ha fatte se non Uno che è bello in modo immutabile?” [Sant'Agostino, Sermones, 241, 2: PL 38, 1134].
“33L' uomo: con la sua apertura alla verità e alla bellezza, con il suo senso del bene morale, con la sua libertà e la voce della coscienza, con la sua aspirazione all'infinito e alla felicità, l'uomo si interroga sull'esistenza di Dio. In queste aperture egli percepisce segni della propria anima spirituale. “Germe dell'eternità che porta in sé, irriducibile alla sola materia”, [Conc. Ecum. Vat. II, Gaudium et spes, 18; cf 14] la sua anima non può avere la propria origine che in Dio solo. 
34Il mondo e l'uomo attestano che essi non hanno in se stessi né il loro primo principio né il loro fine ultimo, ma che partecipano all'Essere in sé, che non ha né origine né fine. 
Così, attraverso queste diverse “vie”, l'uomo può giungere alla conoscenza dell'esistenza di una realtà che è la causa prima e il fine ultimo di tutto “e che tutti chiamano Dio” [San Tommaso d'Aquino, Summa theologiae, I, 2, 3].
Il concetto è spiegato più semplicemente nel “Catechismo dei giovani” (YouCat) della Chiesa Cattolica, proposto in occasione della Giornata Mondiale della Gioventù 2011.  In esso vi leggiamo: “Possiamo riconoscere l'esistenza di Dio con la nostra ragione? La ragione umana può riconoscere Dio con certezza”, e spiega: “Il mondo non può avere in se stesso la propria origine e il proprio fine; in tutto ciò che esiste c'è più di quello che si può vedere. L'ordine, la bellezza, l'evoluzione del mondo attestano qualcosa che è loro superiore e rimandano a Dio. Ogni uomo è aperto alla verità, al bene ed alla bellezza; ode in sé la voce della coscienza che lo spinge verso il bene e lo allontana dal male. Chi segue in maniera ragionevole questa traccia trova Dio”.
... "Chi segue in maniera ragionevole questa traccia trova Dio" ...
È indubbiamente un'affermazione forte, ma logica.  Sono parole che non costituiscono una prova, ma “una traccia” che, se seguita “in maniera ragionevole”, permette di trovare Dio.  
Vediamo allora, anche se solo per sommi capi, come l’uomo nei secoli, attraverso l’evoluzione del suo pensiero filosofico e scientifico, ha cercato di seguire questa traccia.
LA FILOSOFIA IN AIUTO DELLA FEDE
Già gli antichi filosofi del mondo ellenico avevano intuito, con il semplice ragionamento, che, essendo il mondo fatto di cose che hanno un inizio ed una fine, bisognava ammettere l’esistenza di un “Principio” (Aρχή) esistente prima di ogni altra cosa e quindi non creato, ma “Creatore” (cioè che ha prodotto il mondo, ovvero l'Elemento alla base di ogni altro essere) e, al contempo, anche “Conservatore” (cioè che "mantiene" il mondo, senza il quale nulla potrebbe sussistere).   
Talete di Mileto (vissuto tra il VII e il VI secolo a.C.) ad esempio si pose il problema di quale fosse l'origine di tutte le cose, convinto che dietro la molteplicità di esse esistesse una fondamentale unità.  Anassimandro descrisse l'Archè, cioè il Principio da cui origina tutto, come un elemento non visibile e non determinato: l'Apeiron. Per lui l'Apeiron è senza limiti tanto spaziali, quanto temporali (senza nascita e morte) e qualitativi (è l'indefinito, l'indeterminato); esso è divino e tutto permea di sé. Parmenide invece intravide che dietro tutto ciò che cambia, più forte di tutto ciò che cambia, c'è qualcosa che resta: "l'Eterno" che è Uno, Eterno, ingenerato, incorruttibile, immutabile. Anche la scuola pitagorica parlò di un'Armonia che pervadeva ogni cosa e teorizzò l'esistenza dell'anima.
Ovviamente ci sono stati anche filosofi antichi di parere contrario come Protagora, Gorgia, Ippia che asserivano che "Non esiste alcuna verità, ma solo opinioni" variabili da individuo a individuo.
Nei secoli successivi tanti altri filosofi si sono cimentati sul problema dell'esistenza di Dio.  Non è possibile qui citare anche solo brevemente tutto il pensiero dell'umanità sull'argomento, per il quale si rimanda ai testi specialistici, ma qualche breve considerazione va fatta.  
· Tra i principi di base c'è l'osservazione innegabile che il Mondo, essendo fatto di cose corruttibili, non può avere in sé la sua origine.  
· L'uomo, inoltre, creato da Dio a sua immagine, unica creatura capace di essere interlocutore di Dio, porta in sé alcune caratteristiche del Creatore, come un figlio che assomiglia al Padre: è il solo essere vivente ad essere libero in quanto ha una coscienza di sé tale da permettergli di sviluppare una cultura e migliorare l’ambiente in cui vive.  L'uomo presenta la singolare capacità di creare, di progettare e, attraverso questa, di migliorarsi.  Egli, inoltre, possiede la "capacità simbolica", cioè è in grado di attribuire a un segno, a un suono, a un oggetto, un valore, un significato che va oltre il segno stesso.  
· L'uomo, infine, è l'unica creatura che si pone le domande sul perché dell’esistenza e ha provato in vari modi a dare delle risposte ed è per questo definibile come l’unico essere "religioso" del pianeta.
Molti dei più grandi pensatori della storia hanno cercato di fornire "prove logiche" dell'esistenza di Dio (ai cui lavori si rimanda per un necessario approfondimento): da Agostino d'Ippona ad Anselmo d'Aosta, da Cartesio a tanti altri, fino ai giorni nostri.  Tommaso d'Aquino, per citare uno dei più noti filosofi cristiani, per esempio, partì dal fatto che ciò che si muove trova la causa del suo movimento in qualcos'altro che si muove e così via fino a dover ammettere necessariamente l'esistenza di un "Motore Primo", che non riceve il movimento da altri, ma che possiede in sé, come sua caratteristica intrinseca, il movimento e che lo dona a tutto il Creato: quest'Essere è Dio.  Tommaso propose altre quattro prove (per il cui approfondimento si rimanda sempre alla letteratura specialistica) nate partendo dagli effetti, attraverso la logica, per giungere alla conclusione della necessità dell'esistenza di una Causa Prima, che è Dio: ad esempio nel rapporto tra causa ed effetto, dall'osservazione che le cose che accadono non hanno in se la loro causa, è necessario pensare ad una Causa Prima, a cui si deve ogni altro effetto e che abbia in se stesso la sua causa: Dio per l'appunto.   
Persino Cartesio, vissuto nel diciassettesimo secolo, padre del razionalismo, fornì prove dell'esistenza di Dio, dando anche una spiegazione logica della sua bontà.  Egli partì dalla prova ontologica di Anselmo d'Aosta per cui Dio, essendo perfetto, deve esistere per forza in quanto l'esistenza è un attributo intrinseco e necessario della perfezione.  Secondo Cartesio, inoltre, l'idea di Dio, come quella d'infinito, non può derivare dall'essere umano che è finito, perché ciò che è limitato non può “comprendere” l’Illimitato, per cui deve provenire per forza da Dio stesso.  La causa di un'idea, inoltre, deve avere tanta realtà quanto l'idea stessa, e l'uomo, essendo imperfetto e finito, non può essere l'ideatore dell'idea perfetta e infinita di Dio.   Per Cartesio, infine, Dio è buono perché essendo perfetto non può ingannare l'uomo.  Inoltre, non essendo l'uomo il creatore di se stesso (perché altrimenti si sarebbe creato perfetto) ha una facoltà di giudizio che anch'essa deriva da Dio ed è proprio questa facoltà di giudizio ricevuta, che gli fa dire che Dio è buono e, se ben esercitata, l'uomo non può ingannarsi.   
Ovviamente la storia del pensiero umano è costellata anche di pensatori atei, soprattutto negli ultimi tre secoli, che hanno a loro volta proposto le loro idee e la loro visione della vita e del mondo.
Singolare in questo senso è l'esperienza di Antony Flew, il padre dell’ateismo filosofico e capostipite degli attuali divulgatori dell’ateismo.  Egli, partendo da alcune riflessioni di Einstein sull'universo e dalle ultime scoperte della scienza, annunciò nel 2004, dopo una vita da ateo, di essere giunto alla certezza razionale dell’esistenza di Dio.   Nel suo libro “There is a God”, così discusso dai suoi antagonisti atei, egli addirittura si interroga sulla possibilità che Dio si sia messo in contatto con gli uomini attraverso l'incarnazione sostenendo che “la figura di Gesù” è così umanamente straordinaria che si deve prendere in seria considerazione il suo annuncio: "In effetti" egli asseriva "con quale altro volto Dio avrebbe mai potuto rivelarsi?".
LA SCIENZA IN AIUTO DELLA FEDE
Anche la scienza può venire in aiuto della fede partendo, però, da una riflessione diversa da quelle viste trattando della filosofia: la constatazione che il mondo dell’infinitamente piccolo e quello dell’infinitamente grande non siano regolati dal caso, ma secondo una perfetta Razionalità, tanto che la mente umana può intuire l’esistenza di queste realtà subatomiche e cosmiche prima ancora che vengano scoperte sperimentalmente.  Ciò comporta necessariamente che la stessa Razionalità che ha fatto l’universo, ha fatto anche la mente umana. 
Coerentemente con l’idea della Creazione, la moderna astronomia ha confermato che l’Universo non è sempre esistito, ma ha avuto un inizio ed avrà una fine.  Esso iniziò ad espandersi a partire da una condizione iniziale estremamente calda e densa che è stata chiamata "Big Bang" e questo processo di espansione è durato per un intervallo di tempo finito e continua tuttora (Einstein, Hubble, Humason, ecc.). Ne è prova, tra l’altro, il riscontro sperimentale dell’accelerazione del moto di allontanamento tra loro delle galassie e la scoperta della radiazione cosmica di fondo che presenta uno spettro corrispondere allo spettro del corpo nero, cioè di qualcosa che si avvicina molto a ciò che doveva essere l’universo nei suoi primi istanti.
Coerentemente con il “Principio Conservatore”, cioè quella “cura continua” del Creatore per le cose da Lui create, la chimica, la fisica e la biologia ci dicono che nell’infinitamente piccolo non esiste lo stato di quiete e tutto è pervaso da un eterno e costante movimento senza il quale nulla esisterebbe.  Il perché esista la vibrazione degli atomi e delle molecole, il moto continuo delle particelle subatomiche e dei loro costituenti (Bohr, Schrödinger, Hamilton), da dove provenga l’energia che permette tutto ciò e perché essa non si esaurisce, ancora oggi è di difficile comprensione, eppure senza questa energia tutto collasserebbe e nulla potrebbe esistere.  
Galileo Galilei era credente e considerava la scienza uno straordinario strumento "per svelare i segreti di quella natura che porta le impronte di Colui che ha fatto il mondo". E credenti erano anche Copernico (sacerdote polacco e astronomo famoso per la teoria eliocentrica), Ruggero Bacone (francescano e padre dell’empirismo), Gregor Mendel (sacerdote, padre degli studi genetici), James Maxwell, Isaac Newton, Max Planck, Michael Faraday, William Thomson barone di Kelvin, Heinrich Rudolf Hertz, Hermann von Helmholtz, Roberto Busa (gesuita e pioniere nell’uso dell’informatica applicata alla linguistica) - e, a suo modo, anche Albert Einstein, come vedremo più avanti - padri della fisica contemporanea, uomini che hanno scoperto nuovi orizzonti sulle leggi dell'universo grazie allo studio delle particelle infinitamente piccole.
Il prof. Antonino Zichichi
,
, , con parole semplici e chiare, descrive benissimo la questione: “scienza e fede sono in comunione, non in antitesi... né la matematica né la scienza possono scoprire Dio per il semplice fatto che entrambe queste conquiste dell'intelletto umano operano nell'immanente e non potrebbero mai scalfire il Trascendente... ragione e fede sono entrambi doni di Dio... usando la ragione nella sfera immanentistica, l'uomo scopre la logica matematica e la scienza. Usandola nella sfera della nostra esistenza trascendentale, l'uomo scopre la teologia... l'ateismo è una costruzione logica contraddittoria. Essa infatti parte dalla negazione del Trascendente e affida tutta la sua credibilità al rigore logico nell'immanente, cioè alla matematica e alla scienza, ma né l'una né l'altra riescono a dimostrare che Dio non esiste... non esiste alcuna scoperta scientifica che possa negare l'esistenza di Dio. Le conquiste della scienza non oscurano le leggi divine, ma le rafforzano, contribuendo a risvegliare lo stupore e l'ammirazione per il meraviglioso spettacolo del cosmo, che va dal cuore di un protone ai confini dell'universo... scoprire una verità scientifica corrisponde a saper porre una domanda e ad avere la risposta giusta da Colui che ha fatto il mondo. È come mettersi a colloquio con il Creatore. La scienza è fonte di valori che sono in comunione, non in antitesi con l'insegnamento delle sacre scritture, con i valori quindi della Verità Rivelata”. 
Albert Einstein diceva: “Chiunque sia seriamente impegnato nel lavoro scientifico si convince che le leggi della natura manifestano l’esistenza di uno Spirito immensamente superiore a quello dell’uomo, uno di fronte al quale noi, con le nostre modeste facoltà, dobbiamo essere umili”.
Egli spiegava così il suo razionale riconoscimento di Dio: “La mia religiosità consiste nell’umile ammirazione dello Spirito infinitamente superiore che rivela se stesso nei minimi dettagli che noi siamo in grado di comprendere con la nostra fragile e debole intelligenza. La convinzione profondamente appassionante della presenza di un Superiore Potere Razionale, che si rivela nell’incomprensibile universo, fonda la mia idea di Dio” e ancora: "Voglio sapere come Dio creò questo mondo. Voglio conoscere i suoi pensieri; in quanto al resto, sono solo dettagli"
.
 
La stessa evoluzione, che ha portato alla differenziazione di un numero altissimo di specie animali e vegetali sempre più complesse, partendo verosimilmente dalla sintesi dei primi aminoacidi, fino alle complesse reazioni biochimiche, perfettamente equilibrate ed integrate tra loro, che sostengono la vita, non è conciliabile con l’idea del “caso”, spesso assunta a spiegazione dai non credenti
. In merito il prof. Zichichi ha scritto: “Il Caos non esiste, essendo il Caos deterministico la negazione del Caos".  In natura, cioè, tutto tende a raggiungere il minor dispendio energetico attraverso passaggi verso livelli sempre più bassi di energia, ma, inspiegabilmente, per la vita è accaduto il contrario.  Sarebbe infatti stato più “naturale” e meno “dispendioso” da un punto di vista energetico, se si fossero selezionate solo poche speci, le più efficienti, o, meglio ancora, se non ci fossimo evoluti per niente dallo stato dei primi microrganismi.  Invece è proprio dell’Amore costruire un mondo meraviglioso intorno a chi si ama.  Se dovessimo, infatti, spiegare l’evoluzione del mondo e della vita con il caso, dovremmo ammettere un’improbabile catena di coincidenze, di eventi tutti incredibilmente concordanti, cosa che di per se smentisce il “caso” stesso, che per definizione deve ammettere anche lo stesso numero di probabilità, e quindi di accadimento, per gli eventi avversi allo sviluppo della vita e del mondo così come lo conosciamo.  
Il prof. Zichichi, a tal proposito sostiene che tutte le forme di vita presentano caratteristiche di “complessità irriducibile”, cioè elementi di complessità che devono venire all'esistenza contemporaneamente e in una forma immediatamente perfetta affinché l'organismo o una parte di esso possa esistere.  Inoltre, tale incredibile coincidenza di fattori complessi non coinvolge solo la materia vivente, ma tutta la fisica (dall'infinitamente piccolo all'infinitamente grande), la geologia (ad esempio con la complessità dei moti convettivi all'interno del nostro pianeta senza i quali non esisterebbe la vita sulla Terra) e la chimica.   Ciò lo porta ancora ad affermare che non vi sia alcuna contraddizione fra le reali scoperte scientifiche e l'esistenza di un Creatore.   
Il risultato del “caso”, infatti, lo conosciamo guardando altri pianeti: per lo più freddi ammassi di roccia senza vita. Solo per la Terra non si può dire lo stesso: distanza giusta dal Sole, nucleo terrestre sufficientemente caldo da permettere la vita attraverso la forza di gravità generata, tale da trattenere l’atmosfera, che a sua volta ci protegge dai letali raggi cosmici… e così via in una catena incredibile di coincidenze che permettono la nostra esistenza.  Ma se tutto ciò non è opera del caso, allora si deve ammettere una “cura” costante del Creatore per le cose create.
Dice in merito il premio Nobel per la Fisica Carlo Rubbia: “La natura è costruita in maniera tale che non c’è il dubbio che sia costruita così per un caso.  Più uno studia i fenomeni della natura, più si convince profondamente di ciò.  Esistono delle leggi naturali di una profondità e di una bellezza incredibili. Non si può pensare che tutto ciò si riduca ad un accumulo di molecole.  Lo scienziato in particolare, riconosce fondamentalmente l’esistenza di una legge che trascende, qualcosa che è al di fuori e che è immanente al meccanismo naturale.  Riconosce che questo "qualcosa" ne è la causa, che tira le fila del sistema.  È un "qualcosa" che ci sfugge.  Più ci guardi dentro, più capisci che non ha a che fare col caso…  Il sentimento che prova un profano assistendo a un fenomeno naturale grandioso come un cielo pieno di stelle, un tramonto, l’immensità del mare, per uno scienziato è ancora più grande, in quanto respira qualcosa di veramente perfetto nella sua struttura. Questa perfezione esiste, è nella profondità delle cose. Non è un’ombra, non è un’apparenza”
,
. 
Per questo continuo a chiedermi: “E se fossimo solo bambini che si nutrono al seno della madre senza essere ancora in grado di capire da dove ci viene tanto amore?1”
Einstein in proposito ha detto: "Noi siamo nella situazione di un bambino che è entrato in una immensa biblioteca piena di libri scritti in molte lingue. Il bambino sa che qualcuno deve aver scritto quei libri, ma non sa come e non conosce le lingue in cui sono stati scritti. Sospetta però che vi sia un misterioso ordine nella disposizione dei volumi, ma non sa quale sia.  Questa mi sembra la situazione dell’essere umano, anche il più intelligente, di fronte a Dio. La convinzione profondamente appassionante della presenza di un Superiore Potere Razionale, che si rivela nell’incomprensibile universo, fonda la mia idea su Dio"
. 
Se è vero, dunque, che nessuno può pretendere di offrire prove scientifiche "definitive" dell’esistenza di Dio, anche se la ragione di per sé ne intuisce la Presenza, è anche vero che nessuno ha mai potuto dimostrare la non esistenza di Dio.   Come dice il catechismo della Chiesa Cattolica, alla ragione appare comunque chiaro che “in tutto ciò che esiste c'è più di quello che si può vedere”.  Per questo giustamente la Chiesa può asserire che, se da un lato è esperienza comune che ogni cosa lasciata all’incuria si degrada, “l'ordine” del creato, dal moto degli astri a quello delle particelle subatomiche, “la bellezza” della natura, “l'evoluzione del mondo, attestano qualcosa che è loro superiore e rimandano a Dio”, un Dio che si manifesta con una volontà personale e razionale, un Dio che cura ciò che ha creato, un Dio che si manifesta come Amore. 
Vorrei concludere questo capitolo con un altro pensiero del Prof. Zichichi: “Né la Scienza né la Logica permettono di concludere che Dio non esiste. Nessun ateo può quindi illudersi di essere più logico e scientifico di colui che crede. Chi sceglie l'Ateismo fa quindi un atto di Fede: nel nulla. Credere in Dio è più logico e scientifico che credere nel nulla.  Si potrebbe obiettare: dal momento in cui risulta impossibile arrivare a Dio tramite una scoperta di logica matematica o per via di una scoperta scientifica, né logica né scienza possono essere più invocate per arrivare all'atto di Fede. Tutto ciò è esatto. Infatti la fede è un dono di Dio. Corroborata però dall'atto di ragione nel Trascendente. 
Si rifletta comunque un pò. La logica matematica e la scienza sono attività intellettuali che operano nell'immanente. Se fosse possibile dimostrare l'esistenza di Dio per via di un rigoroso procedimento di logica matematica, Dio sarebbe l'equivalente di un teorema matematico.  Se fosse possibile dimostrare l'esistenza di Dio per via di una serie di ricerche rigorosamente scientifiche, Dio sarebbe l'equivalente di una grande scoperta scientifica.  Se ciò fosse possibile, l'uomo sarebbe in grado di arrivare al teorema supremo: la dimostrazione matematica dell'esistenza di Dio.  Ovvero la più straordinaria di tutte le scoperte scientifiche: la scoperta di Dio.  Teorema e scoperta oltre le quali non potrebbe esserci nient'altro. Sia la ricerca matematica sia quella scientifica hanno invece una proprietà fondamentale in comune. Ogni scoperta apre nuovi orizzonti. Concetti mai prima immaginati, colonne e forze di cui nessuno era riuscito a fantasticare l'esistenza, si presentano agli occhi del ricercatore come tappe di un cammino apparentemente senza fine.  Colui che ha fatto il mondo queste cose le conosce. Solo un Suo pari potrebbe saperne altrettanto.  Noi siamo miseri mortali: fatti sì, a sua immagine e somiglianza. Privi però della Sua potenza intellettuale. Ecco perché io penso che noi non sapremo mai tutta la matematica né tutta la scienza. C'è un aspetto della realtà in cui viviamo che mi affascina in modo particolare: il cammino senza soste, l'ascesa continua, nello studio della logica matematica e della scienza. Ciò è possibile grazie all'intelletto che ci ha voluto dare Colui che ha fatto il mondo. È un privilegio straordinario essere stati invitati al tavolo della ragione che opera nell'immanente e nel Trascendente. Attorno a quel tavolo noi siamo seduti, desiderosi di apprendere, non di cacciar via Colui che ci ha invitati. Il tavolo della ragione permette però all'uomo di riflettere sul Trascendente e sull'immanente. Ed ecco dove l'atto di Fede, che è dono di Dio, si coniuga con l'atto di Ragione. Infatti la Ragione è dono di Dio”. 
III
LA VERA RELIGIONE
Anche se la ragione può condurci a comprendere che esiste un Dio "Creatore" e "Curatore" di ciò che ha creato, ciò non significa aver fede! Credere, infatti, significa cercare Dio, incontrarlo, entrare in rapporto con Lui, farsi coinvolgere, lasciarsi trasformare dal suo amore. 
Chi è credente si vede! 
Si distingue non per gli abiti o per altri segni esteriori, ma da come si comporta, da come si rapporta con gli altri; il credente traspira gioia, semplicità, umiltà, disponibilità.  Sbaglia, cade, ma si rialza. Le sue parole esprimono speranza, rispecchiano una profondità di pensiero che rivela un'intimità cresciuta con la preghiera e la meditazione.  Credere che esiste un Essere Superiore non basta; c'è ancora tanta strada da percorrere.
Abbiamo visto che è ragionevole pensare che Dio esiste e che non si è limitato a creare il mondo, ma che lo sostiene e lo cura pur lasciandoci la nostra libertà di scelta, il cosiddetto "libero arbitrio".  È logico quindi pensare che si sia anche manifestato all'uomo, l'unica sua creatura che può alzare gli occhi al Cielo ed entrare in dialogo con Lui.  In proposito dal “Catechismo dei giovani” (YouCat – 25 marzo 2011) della Chiesa Cattolica, leggiamo: “Dio ha instillato nel nostro cuore il desiderio di cercarlo …  La ricerca di Dio è naturale per ogni uomo; tutto il suo sforzo nella ricerca della verità e felicità è alla fine una ricerca di ciò che lo trasporta, lo appaga e lo coinvolge in maniera assoluta. L'uomo ha veramente trovato sé stesso nel momento in cui ha trovato Dio. «Chi cerca la verità cerca Dio, che gli sia chiaro o no» (Edith Stein)”.  
È dunque coerente asserire che le religioni sono la logica conseguenza di questa ricerca e della Sua manifestazione.
Giuseppe Baldacchini (Fisico, già dirigente presso il Centro di Ricerca ENEA di Frascati), con un celebre articolo (Marzo 2012), ha puntualizzato questo concetto, facendo una riesamina delle principali religioni. "La Religione" egli scrive "è sempre esistita e dalle ultime scoperte archeologiche appare che sia anche stata motore dello sviluppo della storia umana...  La Religione è nata con l'uomo da sempre, perché è codificata nel nostro sistema genetico. Infatti, sin dall'insorgere della coscienza l'uomo ha cercato di trovare degli indirizzi religiosi e filosofici che dessero un senso ed una guida alla sua vita, dalla nascita alla morte. I primi riti funerari, circa 30.000 anni a.C., dimostrano chiaramente questo bisogno...  Recentemente si è scoperto che la Religione è antecedente anche alla nascita dell'agricoltura e che in pratica è stata la Religione l'elemento fondante della civiltà umana e non viceversa. Infatti da qualche decennio è stato scoperto nel sud-est della odierna Turchia un complesso architettonico di templi costruiti circa 10.000 anni fa. Il luogo si chiama Göbekli Tepe ed era un santuario dove cacciatori e raccoglitori, andavano a pregare e adorare a loro modo qualche divinità, prima della nascita della civiltà (Mann, 2011)".
Sono tante le Religioni che si sono sviluppate nel corso della storia dell'uomo come risposta alla chiamata di Dio.  La “Lumen Gentium” (16 - 17), uno dei più importanti documenti del Concilio Vaticano II, afferma che nella maggior parte di esse si possono riscontrare i cosiddetti "semi del Verbo", cioè frammenti di Verità presenti nelle varie dottrine.  Lo stesso concetto lo troviamo anche nei documenti della Chiesa Cattolica: “Ad gentes”, nn. 11 e 15; “Nostra aetate”, n. 2; “Redemptoris missio”, n. 56.
Il primo a parlare dei “semi del Verbo” fu san Giustino. Per lui, essendo Gesù Cristo il “Logos”, cioè la Ragione, la Verità, la Parola di Dio fatta Persona, solamente i cristiani conoscono Dio nell’interezza della sua rivelazione, ma Dio si è in qualche modo rivelato, almeno nei tratti essenziali, a tutto il genere umano.  Pur essendoci notevole differenza tra il seme di una cosa e la cosa stessa, la presenza dei semi del “Logos” è sempre un dono di Dio e chi vive conformemente ad essi, secondo coscienza - come ha ribadito papa Francesco - trova Dio, perché Cristo stesso, il Verbo, il Logos, è il seminatore di questi "semi di verità".
Anche secondo Clemente Alessandrino, uno dei Padri della Chiesa, teologo, filosofo, apologeta e scrittore cristiano del II secolo, il mondo è pieno dei semi di salvezza, per cui parte della verità si trova sia nella filosofia, sia nelle altre religioni.
La prova più eclatante dell’esistenza di questi "semi del Verbo", che testimoniano l’unico Dio che c'è all’origine di ogni religione, è la cosiddetta "regola d'oro", presente nella maggior parte delle confessioni religiose.  Ad esempio nell'Ebraismo troviamo: "Non fare agli altri ciò che non vorresti mai per te" (Hillel, maestro giudeo, Shebu'ot, 31 a), nell'Induismo: "Tratta gli altri come vorresti essere trattato. Non fare al tuo vicino ciò che non vorresti che egli poi rifacesse a te" (Mahabarata), nello Zoroastrismo: "Buona è soltanto quella natura che non fa agli altri ciò che non è buono per lei" (Datistan-i-Dinik 94,5), nello Giainismo: "L'uomo dovrebbe ... trattare tutte le creature del mondo come egli stesso vorrebbe essere trattato" (Sutrakritanga 1.11.33), nel Buddismo: "Non ferire gli altri in modi dai quali anche tu ti sentiresti ferito" (Udana-Varga 5,18.), nel Taoismo: "L'uomo buono deve compatire le cattive tendenze degli altri; rallegrarsi della loro eccellenza; aiutarli se sono in difficoltà; considerare i loro successi come i suoi propri e così i loro insuccessi" (Thai-Shang, 3), nel Confucianesimo: "Ciò che non vuoi sia fatto a te non fare agli altri" (I Dialoghi N. 280), nell'Islam: "Ama del tuo prossimo ciò che ami di te stesso" (Corano e Sunna) e infine nel Cristianesimo: "Amerai il prossimo tuo come te stesso" (Mt 22,36-38).
IL CRISTIANESIMO
Essendo nato in Italia, da una famiglia cattolica praticante, sono stato battezzato e sono diventato cattolico anch'io.  Non ho, però, mai accettato passivamente questa condizione ed ho sempre cercato di comprendere le ragioni della mia fede, mettendomi, senza paura, con onestà, razionalità e umiltà, continuamente in discussione.   Ho voluto comprendere perché miliardi di persone hanno seguito e seguono Gesù e perché tanti cristiani ancora oggi hanno riposto in Lui la loro speranza, fino al punto di sacrificare gli averi e la vita stessa per la difesa di ciò in cui credono.  
La fede è dono di Dio e non deve limitarsi a puro sentimentalismo o a semplice assistenzialismo: è necessario penetrare, con la meditazione, con lo studio, con la ricerca e quindi anche con la ragione, fin dove è possibile nel suo mistero, per poi trasformare il tutto in vita concreta.
Per quanto abbiamo affermato qui e nelle pagine precedenti, le religioni politeiste e quelle che in realtà sono solo filosofie di vita, pur presentando sprazzi di verità, appaiono non coerenti con l'idea della manifestazione del Dio Creatore.  
Le tre grandi religioni monoteiste, l'Ebraismo, il Cristianesimo e l'Islam, riconoscono basi comuni nella persona di Abramo e hanno buona parte del loro messaggio in comune.  Le differenze comunque sono importanti: gli ebrei affermano che Gesù Cristo era un impostore, i cristiani che è il Figlio di Dio, i musulmani che era un profeta, ma Maometto è l'ultimo dei profeti. Come fare allora ad asserire che solo una delle religioni è vera e che le altre presentano solo verità incomplete?  Persino Russel, famoso filosofo-matematico che riteneva le religioni false e dannose, ammise che "a rigor di logica non più di una religione dovrebbe essere quella vera". 
Vediamo allora su che basi possiamo oggi asserire che solo nel cristianesimo Dio si è manifestato in modo completo.  
IV
YESHUA BEN YOSEF: GESÙ DI NAZARETH
Gesù di Nazareth è la persona su cui sono stati scritti più libri al mondo in assoluto.  La sua vita e i suoi insegnamenti hanno modificato indelebilmente il corso della storia al punto che, in gran parte del mondo, si contano gli anni dalla sua nascita.  Dalla sua predicazione è nata la religione cristiana, nelle sue varie confessioni, la più diffusa al mondo e, sulla sua parola, miliardi di persone in duemila anni hanno conformato la loro vita, giungendo anche al sacrificio estremo.  Tutta la cultura occidentale risente ampiamente della sua dottrina ed in ogni campo del sapere umano si trovano abbondanti le tracce del suo messaggio. 
Una tale rivoluzione storico-sociale-culturale legata alla figura di Gesù già da sola è prova della sua reale esistenza storica e dell'eccezionalità della sua persona: gli effetti infatti sono tali che la figura di Gesù non è paragonabile a nessun altra figura della storia dell'umanità. 
Ciò, però, non basta a rendere correttamente l'idea della reale importanza della persona di Gesù.  Per il credente, infatti, all'effettiva storicità dell’uomo Yeshua (Yehoshua) ben Yosef, ebreo vissuto nella Palestina del I secolo, e alla veridicità del suo messaggio è legata la speranza più grande che si possa immaginare: quella della Vita Eterna.  
È dunque importantissimo poter verificare l'attendibilità delle fonti e la storicità della sua Persona.
LE FONTI ALLA BASE DELLA STORICITÀ DI CRISTO
Andrè Frossard, Accademico di Francia ed ateo convertito, di fronte alle evidenze storiche riguardo Gesù, ebbe a dire: "Che ci posso fare se il cristianesimo è vero, se c'è una verità, se questa verità è una Persona che non vuole essere inconoscibile?".  
Vediamo dunque quali sono le fonti su cui si basa la ricerca storica su Gesù (soprattutto la cosiddetta "terza ricerca") sulla cui base M.J. Lagrange dell'École Biblique de Jerusalèm ha asserito: "Non esistono obiezioni "tecniche" contro la veridicità dei vangeli. Tutto quel che riferiscono sin nelle minuzie, trova riscontro preciso e scientifico".
I VANGELI
La principale fonte storica per ricostruire la vita di Gesù è costituita dai quattro Vangeli detti "canonici".  Provare la storicità dei racconti evangelici è dunque di primaria importanza. 
I fatti della vita di Gesù e le sue parole, furono trasmessi inizialmente sotto forma di insegnamento orale. Questa cosa non deve meravigliare: la trasmissione orale del sapere era, al tempo, la forma più diffusa d’insegnamento per cui la gente era abituata a ricordare, non solo frasi, ma anche interi discorsi ed insegnamenti con notevole precisione.  Qualche raccolta di questo materiale fu messa per iscritto molto presto, ma tali documenti, di cui si servì Luca e forse qualche altro evangelista, non ci sono pervenuti.
Tra il 60 e il 70 d.C. tutto questo materiale, scritto e orale, fu coordinato e redatto in forma scritta da tre diversi autori che non si conoscevano, in luoghi diversi e con diverse finalità:
· Matteo, l’apostolo che era stato pubblicano e testimone diretto, scrisse il suo vangelo in aramaico, il dialetto ebraico allora parlato in Palestina. Egli si rivolgeva essenzialmente ai cristiani provenienti dal giudaismo. I suoi scritti furono poi tradotti in greco intorno all’anno 70 d.C.  Oggi si ritiene che il vangelo più antico sia quello di Marco e che Matteo abbia utilizzato gli scritti di Marco come una delle fonti principali, insieme a una raccolta di detti di Gesù nota come raccolta "Q" (dal tedesco Quelle, "fonte").
· Marco, discepolo di S. Pietro, scrisse il suo Vangelo a Roma, in greco, secondo quanto affermato dal teologo greco del II secolo Clemente Alessandrino, avendo di mira le esigenze dei cristiani provenienti dal paganesimo.  Nel Vangelo di S. Marco c'è un particolare storico importante: nel capitolo 13, l'autore si riferisce alla distruzione di Gerusalemme, avvenuta nel 70 d.C. come a un avvenimento imminente o da poco accaduto. Pur non sapendo se il Vangelo risalga a poco prima o poco dopo il 70 d.C., è quasi certo che non si discosti molto da quella data.  La testimonianza più antica in nostro possesso risale al III secolo, quando lo storico della Chiesa, Eusebio di Cesarea, citò Marco come autore del vangelo riportando quanto scritto da Papia, scrittore del II secolo. Quest’ultimo, a sua volta, riportò nei suoi scritti la seguente frase riguardo a un certo “presbitero”, personaggio ancora più antico: “E il presbitero soleva dire: 'Marco, interprete di Pietro, trascriveva accuratamente, ma non in ordine, ciò che ricordava di quanto detto e fatto dal Signore' ”.   Secondo Papia, questo Marco era Giovanni Marco, cugino di Barnaba, citato negli Atti degli Apostoli (Atti 15:37-39) come compagno di Paolo e in alcune lettere dello stesso Paolo (Colossesi 4:10; 2 Timoteo 4:11; Filemone 24) e nella prima lettera di Pietro (1,5:13).  
· Luca inizia il suo vangelo sottolineando con quanta cura egli avesse raccolto e controllato le fonti e scrive: “Poiché molti hanno intrapreso a ordinare una narrazione dei fatti che hanno avuto compimento in mezzo a noi, come ce li hanno tramandati quelli che da principio ne furono testimoni oculari e che divennero ministri della Parola, è parso bene anche a me, dopo essermi accuratamente informato di ogni cosa dall'origine, di scrivertene per ordine, illustre Teofilo, perché tu riconosca la certezza delle cose che ti sono state insegnate”.  A quel tempo non si usavano introduzioni del genere in quanto gli storici non usavano gli stessi canoni di oggettività che usiamo oggi e che mostra di usare anche l'evangelista Luca.  Tutto ciò rafforza ancora di più l'autenticità del racconto.  S. Luca fu medico e discepolo di Paolo.  Egli attinse molto dal Vangelo di Marco, dalla già citata raccolta di discorsi di Cristo noti come "Q", o "Logìa", e da un corpus di tradizioni orali designate come "L", raccolte da Luca.   Come lui stesso ha scritto, l'evangelista andò alla ricerca di tutte le fonti di informazione che poteva raggiungere ed elaborò un Vangelo che più degli altri si avvicina ad una biografia di Gesù, destinandolo ai cristiani già a conoscenza della dottrina evangelica e ai “gentili”, delineando la persona e il ministero di Gesù in una prospettiva di storia universale.  Nei suoi scritti affronta anche temi quali la giustizia sociale, mostra attenzione per i peccatori e gli emarginati e riserva considerazione per le donne (7:11-17, 7:36-50, 8:1-3), cosa non consueta per la mentalità del tempo.
Gli evangelisti avevano dunque ben chiaro l'importanza della loro testimonianza, soprattutto quando erano stati testimoni oculari dei fatti riguardanti la vita di Gesù, come nel caso di Matteo e di Giovanni, entrambi apostoli.
· Il quarto Vangelo, attribuito a S. Giovanni apostolo, è stato redatto molto più tardi e ha contenuti e finalità diverse dai primi tre.  Giovanni, apostolo e testimone oculare dei fatti della vita di Gesù, scrisse il suo Vangelo in greco ad Efeso, intorno all’anno 100, poco prima di morire.  Egli, infatti, era il più giovane dei dodici e visse molto a lungo.  Al contrario dei primi tre evangelisti, scrisse un Vangelo permeato della sua personale catechesi, quasi a completamento degli altri, destinato a cristiani dediti alla contemplazione mistica.  In esso comunque sono frequenti i particolari cronologici utili alla ricostruzione storica.  Pur essendoci controversie circa l’unicità dell'autore del quarto vangelo, colpisce quanto l'evangelista stesso scrive di se nel capitolo 19 e in quello 21 avocando a se, con forza, la qualità di testimone oculare attendibile dei fatti raccontati: “19,35: Colui che lo ha visto, ne ha reso testimonianza, e la sua testimonianza è vera; ed egli sa che dice il vero, affinché anche voi crediate” e “21,24: Questo è il discepolo che rende testimonianza di queste cose, e che ha scritto queste cose; e noi sappiamo che la sua testimonianza è vera”.
Altri importanti particolari dei vangeli attestano la loro attendibilità e storicità:
· I Vangeli sono pieni di episodi che se non fossero veri sarebbe stato meglio, per un ipotetico falsario, non raccontare: ad esempio la lavanda dei piedi descrive il Messia in un atteggiamento “da schiavo” (cosa inaudita per gli ebrei del tempo che aspettavano il messia condottiero e liberatore) o il fatto che è apparso prima a delle donne, che allora non avevano potere di testimoniare.
· Anche i fatti insoliti che notiamo nella narrazione della nascita di Gesù ne aumentano la veridicità.  Ad esempio non era concepibile a quel tempo, per un ebreo osservante come Giuseppe, tornare sulla sua decisione di ripudiare la moglie: solo un evento imprevisto ed eccezionale, come l’intervento dell’angelo, può spiegare l’accaduto.
· Le fonti, inoltre, parlano di così tanti miracoli e guarigioni, operate da Gesù, che è impossibile negarle. Se i Vangeli fossero un falso, queste guarigioni non sarebbero mai state raccontate in quanto gli ebrei del tempo le avrebbero sconfessate; inoltre, in quell’epoca storica si riteneva la malattia una condanna di Dio per i peccati commessi e i malati, persone da evitare per non contaminarsi con i loro peccati.  Di conseguenza, agli occhi di un ebreo osservante, un Messia che aveva contatto con malati e peccatori era improponibile. 
· Altra caratteristica della predicazione di Gesù che rende più attendibile i racconti evangelici, in quanto fatto impensabile per quel tempo, è il rovesciamento dei valori sociali: con Gesù i poveri sono innalzati e questo fatto attira su di lui l'ira dei sacerdoti.  Prima di Lui, inoltre, nessun profeta del Vecchio Testamento aveva annoverato tra i discepoli anche delle donne.  
· Anche il fatto che nei vangeli viene detto che i parenti di Gesù lo ritenessero fuori di testa e lo stesso Giovanni Battista mostra apparentemente dei dubbi sulla natura messianica di Gesù aumentano l’autenticità dei racconti evangelici: sono tutti particolari che un falso evangelista non avrebbe mai inserito nei suoi scritti.
· Gesù inoltre viene descritto in modo molto diverso da come gli ebrei immaginavano dovesse essere il Messia: essi immaginavano il Cristo come un potente liberatore che sarebbe arrivato nella gloria e che avrebbe guidato vittoriosamente il popolo d’Israele contro i suoi oppressori. Egli, invece, appare come una persona dalla profonda umanità e sensibilità: si commuove, si arrabbia, si turba, piange.  Allo stesso tempo mostra, con stupore dei discepoli, la sua divinità, come quando cammina sulle acque del lago di Tiberiade o in occasione della trasfigurazione sul monte Tabor.
· I Testimoni. Per gli evangelisti era di fondamentale importanza allontanare ogni dubbio nei lettori riguardo la verità del loro racconto, eppure, inaspettatamente, nei Vangeli troviamo testimoni che appartenevano a categorie di persone che a quel tempo erano considerate non attendibili: se i Vangeli fossero un falso non sarebbero mai stati scelti tali testimoni.   Il popolo d’Israele, infatti, da secoli attendeva la venuta del Messia e sacerdoti e dottori della legge studiavano le scritture nell’attesa dell’avvento della salvezza.  Il Vangelo di Luca invece narra che Gesù si manifestò inizialmente a dei pastori.  Nei pressi di Betlemme, a quel tempo c’erano larghe steppe incolte che venivano utilizzate come pascolo per le greggi.  I guardiani ai quali le pecore venivano affidate usualmente dormivano all’aperto insieme agli animali.  Questi uomini avevano una pessima reputazione: sudici, ignari delle leggi e delle prescrizioni mosaiche (come la purificazione attraverso la lavanda dei piedi e delle mani prima di prendere cibo) venivano disprezzati dai farisei
 al punto che erano esclusi dai tribunali e la loro testimonianza non era considerata valida.  Anche per gli apostoli vale lo stesso discorso.  Se i Vangeli fossero un falso, gli apostoli non sarebbero mai stati scelti tra dei poveri pescatori della Galilea, ritenuti ignoranti delle Scritture e provenienti da una terra considerata quasi pagana a causa della vicinanza geografica con popoli pagani.  La testimonianza delle donne, infine, prime testimoni della resurrezione, non era neppure ritenuta valida nei tribunali del tempo.
· Come abbiamo già accennato, l’evangelista Luca, con veemenza, sia all’inizio del suo Vangelo, sia nell’introduzione degli Atti degli Apostoli, rivendica l’impegno da lui profuso nel cercare fonti attendibili per poter redigere i suoi scritti.  Egli scrive: “Poiché molti hanno cercato di raccontare con ordine gli avvenimenti che si sono compiuti in mezzo a noi, come ce li hanno trasmessi coloro che ne furono testimoni oculari fin da principio… così anch’io ho deciso di fare ricerche accurate su ogni circostanza, fin dagli inizi, e di scriverne un resoconto ordinato…” (Lc 1,1-3).  Forte e quasi commovente è la rivendicazione dell’apostolo Giovanni della sua qualità di testimone oculare.  Egli dopo aver narrato della crocifissione e della morte di Cristo e dopo aver sottolineato come tutto fosse accaduto, fin nei minimi particolari, così come era stato previsto secoli prima dai profeti
, aggiunge: “Colui che lo ha visto, ne ha reso testimonianza, e la sua testimonianza è vera; ed egli sa che dice il vero, affinché anche voi crediate” (Gv 19,35-36).  Più volte poi ricorda l’iniziale incredulità degli stessi apostoli fino a quando non hanno visto e toccato con mano il Signore risorto, come, ad esempio, ha fatto S. Tommaso.  Giovanni poi conclude: “Ora Gesù fece in presenza dei discepoli molti altri segni miracolosi, che non sono scritti in questo libro; ma questi sono stati scritti, affinché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e, affinché, credendo, abbiate vita nel suo nome” (Gv 20,30-31). Come abbiamo già visto, il Vangelo di Giovanni si conclude con una testimonianza di un discepolo dell’apostolo: “Questo è il discepolo che rende testimonianza di queste cose, e che ha scritto queste cose (come dire “io sono testimone che quanto fin qui scritto è opera di Giovanni l’apostolo e testimone oculare); e noi sappiamo che la sua testimonianza è vera” (Gv 21,24-25).
· La morte. Per allontanare ogni dubbio nei lettori riguardo la verità della morte e della resurrezione di Cristo, nei vangeli troviamo un’accurata descrizione delle disposizioni interiori dei testimoni della resurrezione, al fine di eliminare ogni sospetto di allucinazione
.   In particolare, a supporto della verità della morte di Gesù gli evangelisti citano come testimone Giuseppe di Arimatea, “membro del sinedrio, persona buona e giusta” (Lc 23, 50) e in un certo senso lo stesso Pilato che, non credendo loro, fece controllare l’effettivo decesso di Cristo dal centurione
. Inoltre, anche i “clavatores”, i soldati incaricati di fratturare le gambe dei condannati per accelerarne la morte, constatarono, da vicino e contro la loro attesa, la morte di Gesù, sotto gli occhi attenti dei membri del sinedrio.   Testimoni della morte di Gesù furono poi le “pie donne”, tutti i suoi conoscenti che erano là ad osservare e tutti coloro che effettuarono la sepoltura
.   Il trafugamento del corpo era impossibile per la presenza dei soldati, richiesti appositamente dai membri del sinedrio.   D’altro canto nessuno avrebbe mai potuto rubare la salma: non i nemici in quanto era contro i loro interessi, non gli apostoli perché erano fuggiti!  Gli evangelisti, infine, sottolineano nei loro scritti, ad ulteriore conferma della verità di quanto da loro riportato, il fatto che anche “le pie donne” restarono davanti al sepolcro per vedere dove lo deponevano
, che il sepolcro era nuovo (perché non ci fossero dubbi circa l’identità del defunto), che la tomba era scavata nella roccia (e quindi non aveva altro accesso), che l’ingresso fu chiuso mediante una grossa pietra e che i sigilli su di essa furono apposti in presenza degli stessi gran sacerdoti, dei farisei e dei soldati che avrebbero montato la guardia al sepolcro, come ben sintetizza Matteo: “Il giorno seguente, quello dopo la Parasceve, si riunirono presso Pilato i sommi sacerdoti e i farisei, dicendo: «Signore, ci siamo ricordati che quell’impostore, quando era ancora in vita, disse: Dopo tre giorni risorgerò. Ordina dunque che sia vigilato il sepolcro fino al terzo giorno, perché non vengano i suoi discepoli, lo rubino e poi dicano al popolo: È risorto dai morti. Così quest’ultima impostura sarebbe peggiore della prima!». Pilato disse loro: «Avete la vostra guardia, andate e assicuratevi come credete». Ed essi andarono e assicurarono il sepolcro, sigillando la pietra e mettendovi la guardia”. (Mt 27,62-66)
La resurrezione merita un discorso a parte.  
I vangeli raccontano: “Il primo giorno della settimana … (le donne) si recarono al sepolcro … e trovarono che la pietra era stata rotolata... Ma quando entrarono non trovarono il corpo del Signore Gesù. Mentre se ne stavano perplesse di questo fatto, ecco che apparvero davanti a loro due uomini in vesti risplendenti … quelli dissero loro: «Perché cercate il Vivente tra i morti? Egli non è qui, ma è risuscitato; ricordate come egli vi parlò quand'era ancora in Galilea, dicendo che il Figlio dell'uomo doveva essere dato nelle mani di uomini peccatori ed essere crocifisso, e il terzo giorno risuscitare». Esse si ricordarono delle sue parole. Tornate dal sepolcro, annunciarono tutte queste cose agli undici e a tutti gli altri ... Pietro, alzatosi, corse al sepolcro; si chinò a guardare e vide solo le fasce; poi se ne andò, meravigliandosi dentro di sé per quello che era avvenuto”. “Due di loro se ne andavano in quello stesso giorno a un villaggio di nome Emmaus ... Mentre discorrevano ... Gesù stesso si avvicinò e cominciò a camminare con loro. Ma i loro occhi erano impediti a tal punto che non lo riconoscevano. Egli domandò loro: «Di che discorrete fra di voi lungo il cammino?» ... Uno dei due … gli rispose: «Tu solo, tra i forestieri, stando in Gerusalemme, non hai saputo le cose che vi sono accadute in questi giorni?» … «Il fatto di Gesù Nazareno, che era un profeta potente in opere e in parole davanti a Dio e a tutto il popolo; come i capi dei sacerdoti e i nostri magistrati lo hanno fatto condannare a morte e lo hanno crocifisso... Certe donne tra di noi ci hanno fatto stupire; andate la mattina di buon'ora al sepolcro, non hanno trovato il suo corpo, e sono ritornate dicendo di aver avuto anche una visione di angeli, i quali dicono che egli è vivo...». Allora Gesù disse loro: «O insensati e lenti di cuore a credere a tutte le cose che i profeti hanno dette! Non doveva il Cristo soffrire tutto ciò ed entrare nella sua gloria?» E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture le cose che lo riguardavano. Quando si furono avvicinati al villaggio dove andavano, egli fece come se volesse proseguire. Essi lo trattennero, dicendo: «Rimani con noi, perché si fa sera e il giorno sta per finire» ... Quando fu a tavola con loro prese il pane, lo benedisse, lo spezzò e lo diede loro. Allora i loro occhi furono aperti e lo riconobbero; ma egli scomparve alla loro vista... Alzatisi in quello stesso momento, tornarono a Gerusalemme e trovarono riuniti gli undici e quelli che erano con loro, i quali dicevano: «Il Signore è veramente risorto ed è apparso a Simone» ...”.  Ora, mentre essi parlavano di queste cose, Gesù stesso comparve in mezzo a loro, e disse: «Pace a voi!» Ma essi, sconvolti e atterriti, pensavano di vedere uno spirito. Ed egli disse loro: «Perché siete turbati? E perché sorgono dubbi nel vostro cuore? Guardate le mie mani e i miei piedi, perché sono proprio io! Toccatemi e guardate, perché uno spirito non ha carne e ossa, come vedete che ho io». E, detto questo, mostrò loro le mani e i piedi.  Ma siccome per la gioia non credevano ancora e si stupivano, disse loro: «Avete qui qualcosa da mangiare?»  Essi gli porsero un pezzo di pesce arrostito; egli lo prese, e mangiò in loro presenza". (Lc 24,1-43). Tommaso... uno dei dodici, non era con loro quando venne Gesù. Gli altri discepoli dunque gli dissero: «Abbiamo visto il Signore!» Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi, e se non metto il mio dito nel segno dei chiodi, e se non metto la mia mano nel suo costato, io non crederò». Otto giorni dopo, i suoi discepoli erano di nuovo in casa, e Tommaso era con loro. Gesù venne a porte chiuse, e si presentò in mezzo a loro, e disse: «Pace a voi!» Poi disse a Tommaso: «Porgi qua il dito e guarda le mie mani; porgi la mano e mettila nel mio costato; e non essere incredulo, ma credente». Tommaso gli rispose: «Signor mio e Dio mio!» Gesù gli disse: «Perché mi hai visto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!». (Gv 20,24-31)
La Resurrezione è il fondamento della fede cristiana.  San Paolo nella seconda lettera ai Corinzi scrive: "... se Cristo non è risorto, vuota allora è la nostra predicazione, vuota anche la vostra fede". Senza la resurrezione, infatti, Gesù è stata una personalità religiosa fallita; può aver detto anche cose interessanti, ma rimane in una dimensione puramente umana.  
Solo se Gesù è veramente risorto, è avvenuto qualcosa di veramente nuovo che cambia la situazione di ogni uomo, poiché allora il cristianesimo è vero e Cristo diventa il criterio del quale ci possiamo fidare, poiché Dio in Lui si è veramente manifestato.  
Ma cosa s'intende per resurrezione?  Papa Benedetto XVI spiega nei suoi testi che non si trattò di una rianimazione di un corpo, come accadde per Lazzaro: una cosa del genere, benché stupefacente, è per noi un fatto del tutto irrilevante.  Infatti Lazzaro dopo qualche tempo morì di nuovo.  
La risurrezione di Gesù è un'altra cosa: è stata un passaggio verso una vita non più soggetta alla morte.  Essa ha inaugurato una nuova dimensione dell'esistenza umana, una nuova possibilità di vita che apre un nuovo futuro per tutti gli uomini.  Ma come possiamo essere sicuri che le cose sono andate veramente così?  
Esaminiamo le scritture. Innanzitutto notiamo che nelle testimonianze sulla risurrezione si parla di qualcosa d’inimmaginabile e che tutto è avvenuto in punta di piedi, ma in un modo così reale da non lasciare ai testimoni alcun dubbio.  
Papa Benedetto XVI ha poi specificato che nella Sacra Scrittura troviamo due diversi tipi di testimonianza sulla resurrezione: quella in forma di professione e quella in forma di narrazione. 
La prima sintetizza i fatti con brevi frasi, divenute poi espressione dell'identità cristiana, contenenti l'avvenimento e il testimone che ne è il garante. Ad esempio il racconto dei discepoli di Emmaus si conclude con la frase: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone!».  Un altro esempio è contenuto nella Prima Lettera ai Corinzi dove S. Paolo ribadisce: «A voi ho trasmesso ... quello che anch'io ho ricevuto» e aggiunge: «Cristo … è risorto il terzo giorno ... e apparve a Cefa e quindi ai Dodici. In seguito apparve a più di cinquecento fratelli...». 
In questo brano, in particolare, si parla del “Terzo Giorno” e questo fatto ha un valore probante importantissimo: fin dai primi tempi, per i cristiani, fu la domenica il giorno dedicato al Signore.  Se si considera quale importanza aveva il Sabato nella tradizione ebraica, allora è evidente che solo un evento sconvolgente poteva provocare la rinuncia al Sabato e la sua sostituzione con la domenica. Questa è una delle prove più forti del fatto che in quel giorno è successo qualcosa di straordinario: la resurrezione di Cristo appunto.
L'altro tipo di testimonianza è quello in forma di narrazione.  Come abbiamo già detto, gli evangelisti descrivono accuratamente la personalità dei testimoni della morte di Gesù: Giuseppe d’Arimatea definito “persona buona e giusta” (Lc 23,50), Ponzio Pilato, i soldati, ecc. Con altrettanta dovizia di particolari viene testimoniata la verità della resurrezione. In tutti i vangeli, sono le donne ad essere le prime testimoni (fatto che, come abbiamo già detto, aumenta l'attendibilità dei racconti perché, se si trattasse di una storia inventata, sarebbero stati scelti dei testimoni maschi, in quanto, al tempo, la testimonianza delle donne non era ritenuta valida).  Esse, inoltre, la domenica mattina non mostravano di ricordarsi della promessa di Gesù di resuscitare dai morti, fatto che ne aumenta l’attendibilità della testimonianza.  Maria Maddalena pensò addirittura che avessero rubato il corpo.  Colpisce anche la caparbia incredulità degli apostoli che dubitavano ancora anche dopo l’apparizione di Gesù a Pietro e dopo la testimonianza dei discepoli di Emmaus, per cui il Signore li rimproverò per la loro poca fede.   
S. Paolo, poi, testimonia la resurrezione in modo del tutto originale.  Egli racconta di tre incontri con Gesù risorto, avvenuti sempre davanti a persone che videro e udirono quanto bastava per poter testimoniare.  Le apparizioni agli altri discepoli furono, invece, di un genere diverso. Da una parte, il Signore apparve sotto l'aspetto di un uomo come gli altri: cammina con i discepoli di Emmaus; si lascia toccare da Tommaso, mangia per dimostrare la sua corporeità. Dall'altra, Egli non è più come prima: pur possedendo un corpo in carne ed ossa appare attraverso porte chiuse e i discepoli non lo riconoscono subito.  Egli, pur essendo corporeo, sembra sfuggire il contatto semplicemente umano, come accadde con la Maddalena. Per entrare in contatto con Lui, ora è necessario riconoscerlo con il cuore e con la fede.   Anche questo fatto gioca a favore della verità dei racconti: se, infatti, fossero stati un'invenzione, essi avrebbero insistito sull'immediata riconoscibilità di Cristo.  Nell'incapacità di esprimere a parole la loro stupefacente esperienza, gli apostoli rivelano, invece, maggiormente la verità della loro testimonianza.  
Luca ci dice anche un altro particolare importante: i discepoli erano pieni di gioia dopo l'Ascensione del Signore.  Ci saremmo aspettati di vederli tristi e sconcertati, soli, in un mondo che non era cambiato e con una missione apparentemente irrealizzabile da compiere. Come potevano, infatti, presentarsi davanti alla gente e dire: «Quel Gesù che avete visto morire in croce è il Figlio di Dio»? Eppure essi tornarono a Gerusalemme con grande gioia e lodavano il Signore.   Evidentemente non si sentirono abbandonati, anzi erano certi di una presenza nuova di Gesù: essi erano sicuri che il Signore era risorto ed era presente in mezzo a loro in una maniera nuova e permanente tanto da trarne una gioia durevole.  
V
I DOCUMENTI
Secondo gli studiosi, le fonti storiche su Gesù, pur non essendo molte, hanno un'alta attendibilità.  Nello studio storico, infatti, avere fonti così vicine all'epoca in cui si sono verificati i fatti, come accade per i testi evangelici, è un'evenienza più unica che rara, per cui si è concordi nell'affermare che i vangeli hanno un alta fedeltà storica.  
Le più antiche copie dei vangeli attualmente esistenti risalgono alla fine del I secolo, cioè non molto tempo dopo che sono stati scritti i vangeli sinottici e di San Giovanni.  Ricordiamo, infatti, che i Vangeli sinottici vennero scritti già dopo 30 o 40 anni dagli avvenimenti raccontati e questo fatto, per la ricerca storica, è un dato impressionante. 
Oltre a quanto già detto, altre caratteristiche dei vangeli sottolineano la loro attendibilità.  
· Innanzitutto, i vangeli presentano una loro logica e una perfetta coerenza e se Gesù non avesse compiuto veramente i miracoli in essi descritti, se non fosse veramente risorto, se non avesse avuto veramente quell'attrattiva su chi lo ascoltava, non avrebbe mai generato un impatto così profondo sui suoi discepoli e i vangeli, di conseguenza, non sarebbero mai stati scritti.  
· Come abbiamo già accennato, inoltre, coloro che hanno trasmesso le parole di Gesù erano abituati a memorizzare grandi quantità di parole in quanto, a quel tempo, la trasmissione era prevalentemente per via orale
.  Inoltre, non c’era alcun motivo né intenzione di cambiare il testo originale; al contrario nei vangeli si evidenzia la massima attenzione a non modificare le parole di Gesù, come si evince, ad esempio, dall'uso di termini aramaici (dialettali) nel vangelo dell'Annunciazione di Luca, per rimanere il più fedele possibile alle parole pronunciate dalla Madonna e dall’Angelo.   
· Gli evangelisti sinottici, infine, non si conoscevano tra di loro eppure i loro scritti sono molto simili.  Per questo motivo è stata anche ipotizzata la presenza di un fonte anteriore, ormai perduta, detta fonte "q". 
Nella Biblioteca Vaticana si conservano, ancora oggi, codici e papiri di valore inestimabile: testi in grado di provare l'esistenza storica di Cristo.  Sono presenti frammenti antichissimi dei Vangeli di San Luca e di San Giovanni, risalenti al I-II secolo d.C., ed è conservato il cosiddetto "Codice B" del quarto secolo, scritto in greco, che raccoglie il Nuovo e il Vecchio Testamento e la cui autenticità è unanimemente attestata dagli esperti
.
Nel Monastero benedettino di Montserrat, nei pressi di  Barcellona in Spagna, dove vivono e lavorano alcuni tra i più importanti esegeti cristiani (Padre Pius Ramon Tragan, esegeta del Nuovo Testamento, professore emerito al Pontificio Ateneo S. Anselmo di Roma e direttore dello Scriptorium Biblicum et Orientale del Monastero di Monserrat, Armand Primo Puig i Tarrech, professore di Nuovo Testamento dell’Università di Catalogna), sono conservate altre fonti storiche ancora più importanti.  Nell'abbazia sono custoditi molti papiri provenienti da un monastero copto egiziano del quarto secolo.  Tra questi documenti c'è anche un frammento del Vangelo di Matteo scritto su un papiro, il cosiddetto papiro P67, risalente al I secolo dopo Cristo: è il famoso brano del capitolo III del vangelo di Matteo dove Gesù invita i discepoli a dire "sì se è sì e no se è no”, cioè ad avere una vita trasparente, a non mentire e a non usare parole inutili.  Legati al suddetto reperto, sono i frammenti cosiddetti "papiro P64" conservato ad Oxford, la cui storia approfondiremo più avanti.
Nel 1947 in 11 grotte vicino all’insediamento di Qumran furono trovati i cosiddetti Rotoli del Mar Morto
: 900 documenti risalenti alcuni di essi al primo secolo avanti Cristo. Si ipotizza appartenessero agli Esseni, un gruppo religioso molto critico nei confronti dei sacerdoti del Tempio di Gerusalemme.  Questa setta non praticava un culto di sacrifici, ma un culto spirituale.  Negli scritti del primo e secondo secolo avanti Cristo si evince forte l’attesa del Messia di Israele, figlio di Davide e sacerdote che non diventerà mai re.  Un frammento dei rotoli di Qumran, datato tra il 40 - 50 d.C. (frammento noto con la sigla 7Q5), corrisponde a parte del vangelo di Marco.  Insieme ai tre frammenti di papiro, custoditi ad Oxford, datati fra il 60 e il 70 d.C. e contenenti versetti del Vangelo di Matteo, sono i più antichi frammenti del Vangelo che ci sono pervenuti.   Il testo, inoltre, appare scritto con una scrittura "equilibrata", verosimilmente di uno scriba convertito al cristianesimo, fatto che ci fa dedurre che dietro il lavoro dello scrittore ci fosse una comunità.
Molto interessanti sono le FONTI NON CRISTIANE.  
· "Le Antichità Giudaiche" di Giuseppe Flavio, uno storico ebreo del primo secolo, ad esempio, descrivono la figura e la morte di Gesù.  I suoi scritti non appaiono influenzati né dalla diffusa opposizione giudaica verso la figura di Gesù, né da simpatie verso il cristianesimo.  
· Le principali notizie storiche su Gesù diffuse dai primi cristiani furono considerate attendibili dai contemporanei, in particolare dai molti ebrei convertiti al Cristianesimo, per cui altre importanti fonti sono quelle rabbiniche
: gli avversari di Gesù ci parlano di Lui anche dopo 200 anni dalla sua morte, testimoniandone così involontariamente la storicità.  Nonostante la forte rivalità religiosa degli ebrei tradizionalisti nei confronti degli ebrei convertiti al cristianesimo (in entrambi i gruppi erano presenti testimoni oculari e contemporanei di Gesù), non risulta da nessuna fonte antica l'accusa nei confronti dei Cristiani di aver inventato la vicenda narrata dai Vangeli. Piuttosto, in alcune fonti ebraiche contrarie al Cristianesimo, si avanza il sospetto che i seguaci di Cristo ne avessero occultato il cadavere dopo la morte, confermando ulteriormente la storicità di Gesù.  Questa diffidenza da parte degli ebrei non-cristiani è peraltro menzionata anche nei Vangeli.
· Tra le fonti romane ricordiamo: Tacito, Svetonio e Plinio il Giovane. Tacito, negli “Annales”, riporta notizie precise: «Il fondatore di questa setta, il Cristo, aveva avuto il supplizio sotto il regno di Tiberio, per ordine del procuratore Ponzio Pilato. Momentaneamente repressa, la funesta superstizione si scatenò di nuovo non soltanto nella Giudea, culla del male, ma in Roma stessa» (Tacito, Annali, XV, 44).  Dalle notizie di Tacito sulle persecuzioni neroniane, sappiamo, che il cristianesimo era già diffuso a Roma negli anni 60 e che i cristiani erano sufficientemente noti in città da essere accusati ingiustamente dell'incendio di Roma del 64 e condannati ad atroci supplizi nel circo. Lo stesso Tacito, nonostante consideri il Cristianesimo come una “moda” negativa, cita nei suoi scritti Ponzio Pilato e la condanna a morte di Gesù come fatti realmente accaduti, senza sollevare il minimo dubbio nei lettori.  
Chi afferma che Gesù non è mai esistito deve spiegare perché questi autori pagani ne parlano, visto anche il fatto che i primi scrittori cristiani non fanno mai riferimento a questi testi, in quanto in essi, i riferimenti a Gesù sono stati scoperti solo successivamente.
Alla fine degli anni 70 si inaugurò, inoltre, la cosiddetta "terza ricerca" che per la prima volta ha considerato attendibile, almeno in parte, anche quella trentina di iscritti che vanno sotto il nome di vangeli apocrifi. I Vangeli apocrifi contengono elementi autenticamente tradizionali mescolati ad aggiunte successive e mostrano la grandezza dell'impatto della predicazione di Gesù, che generò tantissime interpretazioni.  Questi scritti sono utili per lo più per comprendere meglio la storia del cristianesimo primitivo, più che per approfondire la figura di Gesù.
Anche da un punto di vista più squisitamente archeologico molti sono i siti e i documenti giunti fino a noi provanti la storicità dei Vangeli:
· Un errore di calcolo di Dionigi il Piccolo (che nel VI secolo introdusse il computo attuale degli anni) fece coincidere la nascita di Gesù con l’anno 754 dalla fondazione di Roma. Studi più approfonditi hanno poi accertato che Gesù nacque a Betlemme nell’anno 747 circa dalla fondazione di Roma (6 o 7 a.C.), cioè circa sei o sette anni prima di quanto Dionigi riteneva.  Sappiamo che in quell’anno era imperatore Ottaviano Augusto e la Palestina era governata da Erode, detto il Grande (73 ca. a.C. - 4 a.C.), uomo ambizioso e crudele che regnò dal 37 al 4 a.C. A lui si devono la nuova costruzione del tempio e un piano edilizio che interessò quasi tutte le città del regno. Erode il Grande fece costruire numerosi monumenti, tra cui la cittadella fortificata di Herodium. Costruita tra il 24 e il 15 a.C. si trova a circa 12 km a sud di Gerusalemme, ed è scavata sulla cima di una collina. Si pensa che lì fu sepolto Erode.  Si ha inoltre notizia del censimento voluto da Erode nell'anno 7 avanti Cristo per soddisfare le richieste di Augusto.  
· A Cesarea Marittima nel 1961 fu trovato un documento epigrafico che nomina Ponzio Pilato provandone così ulteriormente la storicità della sua figura.  Esso recita: “questo tempio in onore di Tiberio Ponzio pilato prefetto della giudea dona”. 
· In una lettera del re Erode Agrippa I (10 ca. a.C. - 44 d.C.), Pilato viene ritratto come un amministratore implacabile, sordo alle convinzioni religiose e all'orgoglio nazionale degli ebrei.  Egli fu richiamato a Roma nel 36 e da quella data non ci sono più notizie certe. Secondo lo storico della Chiesa, vescovo e teologo, Eusebio di Cesarea (260 ca. - Cesarea di Palestina 340 ca.), Pilato si sarebbe suicidato.
· Il vangelo di Luca dà diversi cenni di interesse storico: nomina Erode e i suoi figli, cita il decreto di Cesare Augusto con il quale fu bandito il censimento, parla di Quirinio governatore della Siria e ricorda (cap. III) che nell’anno XV del regno di Tiberio, Litania governava la Tetrarchia: di questo Litania è stata anche scoperta un’iscrizione.  
· L’antica pavimentazione (litostrato) all’interno del convento delle suore di Sion a Gerusalemme, erroneamente attribuita tutta al periodo dell’imperatore Adriano (132 d. C.), risale per ampie parti all’epoca di Gesù. Ciò è stato stabilito mediante la comparazione del livello della pavimentazione con quelli di camminamenti attigui al Tempio, databili con sicurezza al periodo erodiano.  Al tempo di Gesù, questa pavimentazione si trovava all’esterno della Fortezza Antonia, dove Cristo comparve davanti a Ponzio Pilato.  Inoltre il lastricato si trova vicino a una sorta di piscina, descritta anche nei Vangeli, costruita nel II-I secolo a.C. e recentemente riportata alla luce dagli scavi. Su alcune pietre sono ancora visibili incisi dei simboli militari (uno scorpione, simbolo della X Legione Fretense, attiva proprio sotto Ponzio Pilato) e dei loro giochi, tra cui il cosiddetto «gioco del re»: in esso il condannato era dileggiato come re e incoronato di spine, come accadde a Gesù
. 
· Le fonti storiche rendono attendibile il luogo dove oggi sorge la chiesa del Santo Sepolcro.  In essa si può notare anche la spaccatura della roccia dovuta al terremoto descritto nei vangeli.  La gran parte degli archeologi
 conferma l'autenticità del posto dove fu crocifisso Gesù, che verosimilmente era una vecchia cava di pietra, utilizzata dai Romani per le esecuzioni.
· Nel 1962 l'archeologo israeliano M. Avi Jonah, docente presso l’università di Gerusalemme, compì una campagna di scavi tra le rovine di Cesarea Marittima, sede estiva dei procuratori romani in Giudea.  Da quelle rovine gli archeologi estrassero una lapide in marmo grigio, di circa 15 x 12 cm, con quattro righe di iscrizione in ebraico, non posteriore al terzo secolo prima di Cristo. Su quell'antico marmo, inciso almeno 300 anni prima della nascita di Gesù, è citata Nazareth, prova che il paesino esisteva già tre secoli prima della nascita di Cristo.
· Il più antico reperto archeologico provante la storicità dei vangeli è il frammento del «Titulus», l'iscrizione collocata sulla croce di Cristo da Ponzio Pilato. Il frammento è conservato nella chiesa di Santa Croce in Gerusalemme a Roma (l'ex palazzo dell'imperatrice Elena, madre di Costantino il Grande), ed è stato autenticato da una ricerca recente del Prof. Carsten Peter Thiede
.
· Nel convento della flagellazione a Gerusalemme c’è lo Studium Biblicum Franciscanum.  Gli archeologi francescani hanno trovato a Nazareth un graffito scritto in greco dove viene nominata Maria. Il graffito detto “dell’Ave Maria” è la conferma della autenticità del luogo ed è un’importante testimonianza del culto mariano esistente già nel primo secolo.
· Il santuario della moltiplicazione dei pani e dei pesci, avvenuta nell’anno 29 d.C. presso il lago di Tiberiade, riferita dei quattro Vangeli, conserva un mosaico antichissimo raffigurante appunto dei pani e dei pesci, a testimonianza che la tradizione riguardo il luogo del miracolo è antichissima.
Tanti altri reperti archeologici sono conservati a prova della storicità dei vangeli: sarebbe impossibile citarli tutti.  Ricordiamo solo a grandi linee i resti della casa degli sposi a Cana di Galilea, i resti della Casa di Pietro a Cafarnao, dove Gesù visse per qualche tempo, i resti, a Nain di Galilea, dell’antica porta dove Gesù resuscitò il  Figlio della  vedova (Lc 7,11-17), la Scala Santa a Roma, la corrispondenza dei dettagli architettonici della Piscina di Betzatà (Betsaida) e di quella di Siloe con quanto descritto nei vangeli, i resti della tomba di Lazzaro e tutti i reperti conservati dalla Chiesa, la maggior parte autenticati da studiosi, come le reliquie della S. Croce e delle spine della corona nella già citata chiesa di Santa Croce in Gerusalemme a Roma, il calice dell’ultima cena custodito a Valencia, la reliquia della tavola dell’ultima cena conservata nella Basilica Lateranense e della colonna della flagellazione conservata in Santa Prassede a Roma, e così via.
Un discorso a parte merita il ritrovamento dell’ossario di Simone di Cirene. Nel 1941 il prof. Eleazer Sukenik dell’Università Ebraica di Gerusalemme, studiò un’antica tomba nella valle del Cedron. Nella tomba furono trovati 13 vasi e una lampada ad olio, decisivi per datare la tomba al I sec. d.C.  Alcuni dei nomi incisi sull’ossario erano comuni nella Cirenaica (Africa del nord: regione corrispondente a parte dell’attuale Libia) a conferma che la famiglia proveniva da una comunità ebraica originaria della Cirenaica.  Su uno degli ossari vi è il nome di “SIMONE”. In un secondo ossario, il nome “SIMONE” compare tre volte: nella parte anteriore vi si legge “Alessandro (figlio) di Simone”, un’altra scritta dice “Alessandro” in lingua greca e sotto “Alessandro di Cirene” scritto in ebraico
.  Dai Vangeli sappiamo che Simone di Cirene aiutò Gesù a portare la croce.  Questo Simone è identificato nel Vangelo di Marco come il “padre di Alessandro e Rufo” (Mc 15,21) e dal testo si evince che erano noti alla comunità a cui si rivolgeva l’evangelista.  Focalizziamo quindi l’attenzione sul nostro Alessandro, di Cirene, figlio di Simone. Quante sono le probabilità che questo Alessandro è proprio il figlio di quel Simone il Cireneo che portò la croce al posto di Gesù, citato dai vangeli di Matteo, Marco e Luca?  
Tal Ilan studiosa di storia d’Israele, docente presso l’università di Berlino, ha asserito: “È molto alta la probabilità che il Simone menzionato nell’ossario è lo stesso Simone di Cirene accennato nei Vangeli, in quanto il nome Alessandro era molto raro in Palestina. Inoltre l’iscrizione sull’ossario lo mette in rapporto a Simone (come nei Vangeli) e l’ossario contiene resti di persone che provenivano dalla Cirenaica”. 
Sugli ossari vi erano in totale 12 nomi personali differenti, scritti tutti in lettere greche tranne uno, in ebraico, e uno, bilingue: "Alessandro" scritto in greco e ebraico. 
Tom Powers, giornalista scientifico per la rivista statunitense specializzata in archeologia biblica “Biblical Archaeology Society Review” in merito asserisce: “Trovo molto improbabile che nella Gerusalemme del I sec. d.C. potrebbero esserci state due famiglie entrambe di Cirene… (Gerusalemme dista 1500 km da Cirene), entrambe con capofamiglia chiamato Simone e di cui tutte e due hanno dato al loro figlio il nome, per altro raro, di Alessandro”. 
Importanti infine i luoghi che la tradizione vede legati ai fatti narrati nei vangeli, custoditi da duemila anni e abbelliti nel tempo da Chiese e Basiliche.
VI
ALTRI SEGNI DI STORICITÀ DEI VANGELI
Gli storici e gli esegeti hanno prodotto una grande quantità di prove a favore della storicità e dell’attendibilità del racconto Neotestamentario. Storia e testimonianze, reperti e studi archeologici concordano formando una concatenazione di fatti e di interpretazioni che porta sempre più il fedele a rendersi conto della solidità di ciò in cui crede.  Non essendo lo scopo di questo testo approfondire in modo specialistico tali argomenti, ma solo di supportare la fede di chi legge, citerò brevemente alcuni tra i più interessanti studi a supporto della veridicità della fede in Cristo.
· Notiamo subito che i vangeli sono pieni di riferimenti a fatti storici al tempo conosciuti da tutti. Ricordiamo ad esempio l'arrivo dei «magi», fatto che mette in subbuglio tutta Gerusalemme; l'apparizione della «stella» descritta come vistosissima; la strage degli innocenti per ordine di Erode; il censimento e così via. È poco credibile, asserisce Messori, che un ipotetico falsario si sia complicato così tanto la vita inserendo tanti particolari storici controllabili
.   
· Notiamo ancora che anche il Talmud babilonese porta echi di una polemica ebraica con gli apostoli, ma non li ridicolizza affatto come dei visionari. Qualora la storia fosse inventata o alterata se ne troverebbe sicuramente traccia negli scritti non cristiani contemporanei ai fatti.
· Un'altra considerazione riguarda la resurrezione di cui abbiamo già ampiamente parlato. Anche se lo storico non può provare in termini anatomici la verità della resurrezione, può tuttavia coglierne gli effetti negli avvenimenti successivi ad essa. Dopo la morte di Gesù ci troviamo di fronte a una comunità di persone depresse, impaurite, terrorizzate e deluse. I discepoli di Emmaus dicono, all'imperfetto, quel terribile «noi speravamo...». La comunità del giovedì sera è ormai inesistente, quel gruppo sta per sciogliersi e i suoi componenti stanno per tornare ognuno a casa sua e alle loro occupazioni di prima. Se nel giro di poche ore avviene un capovolgimento incredibile, deve essere accaduto qualcosa di straordinario e la sola spiegazione ragionevole sono i fatti riferiti dai Vangeli. Questa gente aveva ormai perduto ogni fiducia, si considerava, in fondo, presa in giro da Gesù. Umanamente non avevano nessun motivo per riprendersi. Di colpo, invece, li troviamo pronti a sfidare il mondo e a rischiare la vita. Un ribaltamento del genere non accade certo per «delle favole inventate». 
· Il Nuovo Testamento è, poi, pieno di particolari impensabili, segni nascosti di storicità. Alcuni sono già stati citati nei capitoli precedenti, ma ce ne sono tanti altri. Per esempio quando Giovanni e Pietro entrano nella casa dei sacerdoti, si parla della «ragazzina che faceva da portinaia». Altri particolari inseriti dagli autori e testimoni, nascondono profonde riflessioni che, se ben interpretate, aggiungono veridicità al testo.  È il caso, ad esempio, del testo del Vangelo di Giovanni che descrive Pietro e l’evangelista stesso che corrono al sepolcro: di Pietro è scritto che vide il sepolcro vuoto e i teli funebri; di se stesso Giovanni invece dice che "vide e credette".  Un anziano sacerdote, don Antonio Persili di Tivoli, traducendo in modo più corretto il testo greco del vangelo, ha trovato la soluzione alla domanda su cosa aveva notato Giovanni che Pietro non aveva colto, per dire di se stesso che aveva iniziato a credere nella resurrezione.  Tale interpretazione delle scritture è stata poi confermata da diversi studiosi tra cui Jean Galot, professore emerito di Cristologia alla Pontificia Università Gregoriana. Dalla sua traduzione si evince che l'apostolo aveva notato che i teli che avevano avvolto il corpo di Cristo "giacevano in posizione orizzontale" cioè si erano come svuotati, afflosciati su se stessi, senza però essere spostati, come se il corpo di Gesù li avesse miracolosamente attraversati, fatto che concorda anche con la teoria dell'annichilazione di Giuseppe Baldacchini che vedremo meglio parlando della sacra Sindone.  Il sudario, però, non gli apparve disteso come gli altri teli, ma "arrotolato" in una posizione "singolare" cioè particolare. Il sudario, apparve all'apostolo, sollevato in una posizione innaturale, forse irrigidito dai profumi versati
.
Altri particolari "superflui" e allo stesso tempo facilmente controllabili, soprattutto al tempo in cui vennero scritti i vangeli, sono disseminati in essi:
· Tra questi abbiamo già citato "la classe di Abia" riguardante l'episodio che vede protagonista Zaccaria, il padre di Giovanni il Battista. 
· Un’altra precisazione apparentemente superflua riguarda il santo sepolcro. Perché, ad esempio, non parlare semplicemente di un «sepolcro», senza altre indicazioni? Luca, invece, precisa che questo sepolcro apparteneva a Giuseppe, "membro del Sinedrio", quindi uno degli uomini più in vista di Gerusalemme. Marco aggiunge che Giuseppe era un "membro distinto" di quel Consiglio, dunque noto a tutti. Matteo precisa che, oltre tutto, era anche "ricco". Come se non bastasse, Giovanni fa entrare in scena, accanto a Giuseppe, "Nicodemo", anch'egli dato come conosciutissimo essendo uno dei capi dei farisei: quindi "un capo dei giudei" come scrive lo stesso evangelista. Perché esporsi così alla possibilità di una smentita se non perché si sta parlando di episodi veramente accaduti?  
· Un altro episodio del genere è quello che vede come protagonista il cireneo. Gesù è caricato della croce. A un certo punto della strada i soldati requisiscono un passante perché l'aiuti a portarla. Quest'uomo non è uno sconosciuto, ma i vangeli ne rivelano il nome, da dove viene (la Cirenaica) e persino il nome dei figli, ben conosciuti nella prima comunità di credenti. Particolari superflui e addirittura pericolosi se si  cerca di spacciare per vera, una leggenda.  
· Ancora, San Marco al capitolo decimo, aggiunge che Gesù, giunto a Gerico, ridona la vista a un cieco che viene citato per nome e paternità: si tratta di Bartimeo, il figlio di Timeo. 
· Negli Atti degli Apostoli, poi, Pietro guarisce una persona deforme che tutti conoscevano perché era un mendicante "storpio dalla nascita che deponevano ogni giorno presso la porta del tempio detta Bella per chiedere l'elemosina a coloro che entravano nel tempio". 
· I particolari che troviamo nel Vangelo di Giovanni, poi, dimostrano che l’apostolo aveva una conoscenza particolareggiata di Gerusalemme prima che fosse distrutta. Questo vangelo nomina alcuni luoghi che i tre sinottici ignorano: tra questi la «piscina Betesdà» e il «Litostroto». Come abbiamo visto, entrambi i luoghi sono stati oggetto di scoperte archeologiche che confermano l'attendibilità del Vangelo. La piscina "a cinque portici" è stata infatti ritrovata proprio accanto a un’antica porta di Gerusalemme identificata come quella detta «delle Pecore». Aveva cinque portici perché era un rettangolo irregolare, lungo circa 100 metri e largo da 62 a 80, circondato da arcate sui quattro lati. Un quinto porticato collegava al centro i lati più lunghi, dividendo così i due parti lo specchio d'acqua. L'archeologo francese Vincent, prendendo sul serio il testo di Giovanni, nel 1927 portò alla luce il «Litostroto». È un cortile lastricato di circa 2.500 metri quadri, pavimentato al modo romano. Si estende, come indicava il vangelo, proprio dove si apriva il cortile della torre Antonia, la fortezza della guarnigione imperiale nella quale, durante l'inverno e la Pasqua, risiedeva il procuratore romano. 
Molti altri particolari li ritroviamo anche nella letteratura non cristiana. 
· Pierluigi Baima Bollone nel suo libro "Gli ultimi giorni di Gesù" racconta che Giorgio Sincello, storico bizantino vissuto a cavallo tra l'VIII e il IX secolo, autore di una «Chronologia», riporta una frase tratta a sua volta da un'opera perduta, la «Chronografia» di Giulio Africano, deceduto dopo il 240, che riferiva l'interpretazione dell'oscurarsi del cielo dopo la morte in croce di Gesù (Mc 15,33), proposta nel I secolo dallo storico Tallo il Samaritano. Giulio Africano affermava che: "Nel terzo libro della sua storia Tallo interpreta quest'oscurità, come un'eclissi di sole". Tallo, morto nel 60 d.C., potrebbe essere identificato con un personaggio citato da Giuseppe Flavio e da Eusebio di Cesarea nella sua «Chronica» scritta intorno al 303.  Pur non trattandosi di un riferimento di prima mano, il brano della «Chronologia» di Sincello ha grandissima importanza, perché fornisce la prova irrefutabile che, alla metà del I secolo, non solo l'esistenza di Gesù era una realtà accettata, ma addirittura, anche al di fuori della ristretta cerchia dei cristiani, si discutevano le cause dell'oscurarsi del cielo al momento della sua morte. Il dibattito era talmente vivo che un pagano come Tallo sentiva l'esigenza di respingere l'idea che si fosse trattato di un fatto miracoloso, proponendo un'interpretazione naturalistica.
Inoltre, se non fosse tutto vero ciò che è raccontato nei vangeli come avrebbe mai potuto un uomo normale essere "divinizzato" in un ambiente come quello ebraico? Se gli autori dei vangeli fossero dei "falsari", si tratterebbe di falsari di un'abilità eccezionale, esperti in una quantità di materie incredibilmente vasta per costruire un quadro storico tanto rigoroso. Padre Lagrange, dopo 50 anni di studi in Palestina dove fu impegnato a confrontare ogni particolare fornito dai vangeli con la realtà dei costumi, della storia, dell'archeologia del terreno stesso, disse: "Il bilancio del mio lavoro è che non esistono obiezioni «tecniche» contro la veridicità dei vangeli. Tutto quel che riferiscono sin nelle minuzie, trova riscontro preciso e scientifico". Le centinaia di fascicoli della rigorosa «Revue Biblique» diretta dal Lagrange stesso lo confermano. 
Il cristianesimo, infatti, si distingue dalle altre religioni proprio per il suo carattere storico. Ad esempio con l'aiuto dei quattro vangeli è possibile ricostruire buona parte del quadro botanico dell'antica Palestina, comprese alcune specie ormai estinte in quei luoghi. È inoltre possibile disegnare una «mappa dei rilievi» d'Israele: da Gerusalemme a Gerico si scende (Luca, 10,30), a Gerusalemme si sale (Luca 19,28), da Nazareth a Cafarnao si scende (Luca 4,31).  Non si può dunque respingere «l'essenza» del Vangelo, cioè la divinità del Cristo e, al tempo stesso, ammettere che il suo contenuto corrisponde al vero (Messori). 
È necessario, inoltre, sottolineare il fatto che i vangeli ricostruirono il microcosmo singolarissimo della Palestina quando quel "mondo" era ormai stato spazzato via dai Romani: la Giudea che dapprima fu governata da Archelao, figlio di Erode, venne in seguito amministrata da un procuratore romano, dipendente dal legato imperiale di Siria, mentre invece la Galilea fu sotto il dominio di Erode Antipa, tetrarca vassallo di Roma. 
Nell'introduzione del Vangelo di Luca vengono enumerati ben sette distinti capi religiosi e politici, tutti con i loro nomi e titoli, tutti trovati rigorosamente esatti: "L'anno decimoquinto dell'impero di Tiberio Cesare, essendo governatore della Giudea Ponzio Pilato, tetrarca della Galilea Erode, tetrarca dell'Iturea e del territorio della Traconitide suo fratello Filippo e tetrarca dell'Abilene Lisania, sotto i sommi sacerdoti Anna e Caifa, la parola di Dio fu su Giovanni, figlio di Zaccaria, nel deserto...".
Non si può quindi in nessun modo asserire che il cristianesimo discenda da una ricostruzione mitologica effettuata a tavolino quando Israele era già stato distrutto da decenni, con tutte le sue istituzioni e persino con i suoi nomi geografici, sostituiti da nuovi (a quel tempo persino Gerusalemme non si chiama più così, ma «Aelia Capitolina» e nessun ebreo poteva più mettervi piede). "Neanche gli scrittori classici dell'età imperiale, meno di un secolo dopo, erano in grado di ricordare la qualifica esatta di Ponzio Pilato" (Ambrogio Donini).
Un altro esempio di storicità riguarda la moglie di Ponzio Pilato. Matteo ci comunica che il procuratore aveva con sé la moglie. Anche questo particolare rispecchia una precisa realtà storica: poco prima del tempo in cui è vissuto Gesù, Roma aveva autorizzato i suoi rappresentanti a portare con sé la famiglia nelle province, mentre in precedenza era vietato.
Notiamo ancora che S. Luca, nel capitolo 13 degli Atti degli Apostoli parla del responsabile romano di Cipro, chiamandolo il «proconsole» Sergio Paolo. Alcuni anni fa, un'iscrizione trovata a Pafo, all'estremo occidentale dell'isola, confermava che Sergio Paolo fu «proconsole» e non "proprocuratore" come gli studiosi supponevano. Non si vede come ipotetici falsari avrebbero potuto giungere a sapere che il titolo del funzionario di Cipro (e quello soltanto) non rispettava l'uso ordinario. Né tali ipotetici falsari avrebbero indicato i capi della città di Tessalonica come «politarchi» essendo un nome sconosciuto all'uso antico. Negli ultimi anni, dagli scavi effettuati, sono affiorate ben 19 iscrizioni dove i prefetti di Tessalonica sono chiamati politarchi, distaccandosi così nel nome da ogni carica sinora conosciuta dell'Impero.
Gli stessi Atti degli Apostoli sono pieni di altri particolari storici: 
· sanno tra l'altro che i magistrati dell'Asia proconsolare romana che presiedevano al culto e ai giochi pubblici si chiamavano «asiarchi», a Efeso,
· che, nella stessa città, il Capo municipale, con funzioni anche di pubblico notaio, era detto il «segretario», 
· che Claudio Lisia era «tribuno della coorte» a Gerusalemme sotto il procuratore Felice, 
· che la regione dell'Acaia, dopo complicati cambiamenti amministrativi, dall'anno 44 era provincia senatoria e proconsolare e quindi governata da un «proconsole», 
· che questi, quando vi giunse Paolo, si chiamava Gallione.
Tutte queste informazioni sono state puntualmente confermate dagli storici e dagli archeologi. Persino la descrizione del viaggio di S. Paolo costituisce uno dei documenti più sorprendentemente esatti sull'antica arte della navigazione.
Un altro esempio di storicità lo troviamo nel capitolo 22 di Matteo quando si descrive una moneta con l'effige di Cesare. Anche qui, puntuale, la conferma della storia: la Palestina occupata poteva battere solo monete di rame che non avevano effigi, secondo quanto previsto dalla legge ebraica. Quelle di metallo nobile, come appunto il «denaro» descritto nel Vangelo di Matteo, venivano prodotte nelle zecche romane. Portavano la figura di Cesare e gli occupanti costringevano gli ebrei riluttanti ad accettarle.
VII
LE PROFEZIE MESSIANICHE
“… poiché non è dalla volontà dell'uomo che venne mai alcuna profezia, ma degli uomini hanno parlato da parte di Dio, perché sospinti dallo Spirito Santo.” (2° Pt 1:21)
Una prova veramente suggestiva dell’esistenza di Dio e di come Lui conduce la storia umana verso la salvezza, la troviamo nelle profezie dell’Antico Testamento riguardanti il Messia: testi redatti centinaia di anni prima della nascita di Gesù (ad esempio Isaia è vissuto circa 700 anni prima di Cristo e Daniele poco più di 500 anni a.C.) che descrivono con crescente precisione sia i fatti della vita sia il significato della missione del Messia. Solo Dio Padre, che è Eterno e vede nel futuro, attraverso lo Spirito Santo, può aver ispirato con tale precisione gli scrittori sacri. 
Scritto dopo scritto, profeta dopo profeta, Dio, ha aggiunto sempre più particolari sulla missione e la figura del Messia, come in un meraviglioso mosaico, al punto da risultare perfettamente riconoscibili ad ogni persona del tempo di Gesù e a chiunque sia sinceramente alla ricerca della verità. 
Descriverò in modo succinto i passi messianici più importanti, prima, però, è necessario fare una precisazione che dimostri com; queste profezie non siano state aggiunte nella Bibbia posteriormente alla morte di Gesù. 
Come abbiamo accennato in precedenza, negli anni 1947 e seguenti, furono scoperti, in numerose grotte della zona di Qumran, sul Mar Morto, manoscritti biblici che hanno sollevato un clamore indicibile in tutto il mondo. Questi manoscritti, che in parte risalgono ad anni precedenti all'era cristiana, contengono tutti i libri dell'Antico Testamento, ad eccezione del libro di Ester. Poiché gran parte delle profezie messianiche si trova nel libro del profeta Isaia, la scoperta di un rotolo completo di questo scrittore sacro assunse la massima importanza. Il testo è scritto su pergamena di pelle di capra in ebraico non vocalizzato. Il rotolo, composto di 15 pezzi di pelle cuciti insieme, è lungo 7,34 metri e largo 26 centimetri. Il suo grado di conservazione è davvero eccezionale ed è stato sicuramente scritto prima dell'era cristiana, fra l'inizio del 1° secolo e la fine del 2° secolo a.C. 
Poiché tutte le profezie messianiche del libro di Isaia si trovano in questo rotolo, è assolutamente impossibile dubitare della loro genuinità.  
Anche l’autenticità delle profezie messianiche presenti negli altri libri dell'Antico Testamento, può essere dimostrata con i manoscritti del Mar Morto. Frank Moore Cross scrive nel suo libro «L'antica biblioteca di Qumran e la scienza biblica», che il ritrovamento dei manoscritti di Qumran rende impossibile ritenere un qualsiasi libro profetico scritto più tardi dei primi anni del 2° secolo a.C. È stato anche ritrovato un manoscritto di un salterio risalente al 2° secolo a.C.. Del libro del profeta Daniele sono, inoltre, venuti alla luce numerosi frammenti datati alla fine del 2° secolo a.C. 
Oltre a questi ritrovamenti, vi è ancora un'altra prova della genuinità delle profezie messianiche: l'esistenza della traduzione alessandrina dell'Antico Testamento. Verso il 285 a.C, il re egizio Tolomeo Filadelfio ordinò una versione integrale dell'Antico Testamento in greco. Secondo la tradizione, lavorarono a questa traduzione 72 studiosi ebrei, per cui essa porta anche il nome di Septuaginta (LXX) o dei Settanta. L'ebreo Aristobulo scrisse ai primi del 2° secolo a.C. che la traduzione della Legge in greco fu completata regnando Tolomeo Filadelfio. L'espressione «Legge» indica i cinque libri di Mosè, ma può anche servire a indicare tutto l'Antico Testamento. Secondo la testimonianza di Aristobulo è possibile che questa versione dell'intero Antico Testamento fosse disponibile già alla fine del 3° secolo a.C. Ad ogni modo è sicuro che fu terminata già prima del 130 a.C, giacché dal prologo del libro detto Siracide o Ecclesiastico, compilato in detta epoca, risulta chiaramente che allora la versione dei Settanta era terminata in ogni sua parte. Ancora oggi si dispone della versione alessandrina. Ora, se l'intero Antico Testamento era stato già tradotto dall'ebraico in greco nel 2° secolo a.C, come sarebbero potute essere state falsificate in esso le profezie messianiche? Infine, per poter affermare l'adempimento delle profezie messianiche, è a disposizione degli studiosi un notevole numero di fonti storiche. Come abbiamo già accennato in precedenza, grande importanza deve essere attribuita allo storico ebraico Giuseppe Flavio (37-100 d.C.) poiché nelle sue due opere «De bello Judaico» e «Antiquitates Judaicae» scrive molto sulla storia ebraica dal 175 a.C. al 70 d.C. Anche le fonti e le testimonianze di Tacito (55 - circa 118 d.C.), Tallo (verso il 52 d.C.), Tertulliano (2° secolo d.C.), Cassio Dione (2./3° secolo d.C.), Giulio Africano (3° secolo d.C.) e del Talmud ebraico devono essere tenute di conto. La maggiore fonte è, però, il Nuovo Testamento. Secondo Kurt Aland, per anni dirigente dell'Istituto tedesco-occidentale per lo studio del testo del Nuovo Testamento, con sede a Miinster, il Nuovo Testamento è stato trasmesso con quasi 5300 manoscritti greci. A questi vanno aggiunti poi circa 9000 manoscritti delle vecchie traduzioni e decine di migliaia di citazioni della Bibbia fatte dai cosiddetti Padri della Chiesa. Questi testi garantiscono una trasmissione fedelissima del Nuovo Testamento. La differenza temporale fra la prima stesura originale e i più antichi manoscritti tramandati comporta solo 35-250 anni (per i classici greci e latini questa differenza comporta, di regola, 900-1300 anni e tuttavia a nessuno verrebbe in mente di mettere in dubbio, per tal motivo, la loro fidatezza, sebbene essi poggino su una base testuale enormemente più esile). I tre vangeli sinottici, inoltre, furono scritti ancor prima della distruzione di Gerusalemme (70 d.C.). Questi vangeli hanno avuto una rapidissima diffusione. Come abbiamo già detto, se alcuni fatti illustrati nei vangeli non fossero stati consoni alle realtà storiche, la contraddizione sarebbe stata immediatamente notata e sfruttata da parte ebraica contro il cristianesimo nascente. Del resto è impensabile che uomini come Nicodemo, membro del Sinedrio, Saulo di Tarso, o Apollo, dottore della legge nato in Alessandria, diventassero cristiani, sostenendo la loro fede con fatti menzogneri! Gli scritti del Nuovo Testamento, che furono tutti compilati fra il 32 e il 96 d.C. circa, sono, quindi, di grandissima attendibilità.
Vediamo ora a grandi linee le principali profezie messianiche soffermandoci solo su quelle più importanti.
Nel cosiddetto Protovangelo (Genesi 3:15) troviamo la prima promessa di un Salvatore: «… Io porrò inimicizia fra te e la donna, e fra la tua progenie e la progenie di lei; questa progenie ti schiaccerà il capo e tu le ferirai il calcagno». Qui il Messia futuro viene semplicemente definito come "progenie della donna". 
In Genesi (12:1-3) Dio chiede ad Abramo di uscire dalla sua terra precisando: «… In te saranno benedette tutte le famiglie della terra».  Questo passo è sempre stato inteso come messianico perché, solo grazie al Messia promesso, Abramo e la sua progenie sarebbero stati fonte di benedizione per il mondo intero.
Sempre in Genesi (49:10), troviamo che Giacobbe, mentre dà la sua benedizione ai dodici figli prima di morire, fornisce una precisazione importante: «… Lo scettro non sarà rimosso da Giuda, né sarà allontanato il bastone del comando dai suoi piedi, finché venga Colui al quale esso appartiene e a cui ubbidiranno i popoli», cioè il Messia promesso sarebbe stato un discendente della tribù di Giuda. 
In Geremia (23:5-6) leggiamo: «Ecco, i giorni vengono, dice il Signore, in cui io farò sorgere a Davide un Germoglio Giusto (cioè il Messia), il quale regnerà da re … Nei suoi giorni Giuda sarà salvato … questo sarà il nome con il quale sarà chiamato: Signore-Nostra-Giustizia» e (33:15-16): «… In quei giorni … io farò germogliare per Davide un Germoglio di giustizia, ed esso eserciterà il diritto e la giustizia nel paese. In quei giorni, Giuda sarà salvato e Gerusalemme abiterà al sicuro; questo è il nome con cui sarà chiamata: Signore Nostra Giustizia».  Qui si precisa che, fra tutte le famiglie di Giuda, è quella del re Davide che avrà il privilegio di annoverare fra i suoi discendenti il Messia, il "Germoglio Giusto".
Il Salmo 2:7 precisa che il Messia è il Figlio di Dio: "L'Eterno mi disse: Tu sei il mio figliuolo, oggi t'ho generato". Negli Atti degli apostoli (13:33) e nella lettera agli Ebrei (1:5/5:5), l'apostolo Paolo applica questo salmo a Cristo. In Matteo 22:41-46, troviamo inoltre Gesù che fa riflettere i Farisei chiedendo loro di chi doveva essere discendente il Messia. I Farisei rispondono che sarebbe stato "figlio" di Davide, ovvero di discendenza "regale". Gesù replica allora ai dottori della legge citando il Salmo 110:1 che diceva: "L'Eterno dice al mio Signore: 'Siedi alla mia destra finché io faccia dei tuoi nemici lo sgabello dei tuoi piedi". Poi chiede: "Se dunque Davide lo chiama Signore, come può essere il Messia suo figlio?". I Farisei non seppero cosa rispondere: il Maestro voleva che comprendessero la Sua discendenza "umana" da Davide e quella divina da Dio.
Isaia (40:3-5) e Malachia (3:1) annunciano l'apparizione di un "precursore", che verrà individuato in San Giovanni Battista (Mt 3:3 e 11:9-10), descritto così dal profeta Isaia "una voce grida: nel deserto preparate la via del Signore! Raddrizzate nella steppa la strada per il nostro Dio..." e dal profeta Malachia come "il mio messaggero" che "prepara la via davanti a me". La comparsa di Giovanni Battista causò molto scalpore perché erano quasi 450 anni che non era sorto in Israele nessun altro profeta (l'ultimo profeta era stato Malachia). Anche il Talmud nella redazione babilonese riferisce, infatti, che dopo gli ultimi profeti Aggeo, Zaccaria e Malachia, lo Spirito Santo si era ritirato da Israele. Quanto sia stata grande la sensazione causata dalla comparsa di Giovanni Battista, lo si intuisce anche dal fatto che la popolazione residente a Gerusalemme, in tutta la Giudea e nell'intera regione costeggiante il Giordano venne ad ascoltarlo (Matteo 3:5). Lo storico Giuseppe Flavio che visse nel 1° secolo d.C. conferma la storicità di Giovanni Battista nella sua opera «Antiquitates Judaicae» (XVIII, 5.2).
Proprio con Isaia le profezie diventano sempre più chiare e precise: nel capitolo 7 (Is 7,10-14; 8,10) leggiamo ancora: "In quei giorni, il Signore parlò ad Acaz: «Chiedi per te un segno dal Signore, tuo Dio, dal profondo degli inferi oppure dall'alto».  Ma Acaz rispose: «Non lo chiederò, non voglio tentare il Signore».  Allora Isaìa disse: «Ascoltate, casa di Davide! Non vi basta stancare gli uomini, perché ora vogliate stancare anche il mio Dio? Pertanto il Signore stesso vi darà un segno. Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele, perché Dio è con noi»". Egli dunque precisa che una giovane vergine avrebbe concepito e partorito un figlio di nome Emmanuele. L'arcangelo Gabriele, apparso a Maria (Mt 1:23), dopo averle comandato di chiamare il bambino Gesù (che vuol dire "Dio salva") le ricorda questa profezia di Isaia. Ovviamente, il nome 'Emmanuele' doveva essere preso per il suo significato etimologico (il nome per i popoli semiti indica la missione), infatti 'Emmanuele' significa "Dio con noi": Dio in persona sarebbe nato, come uomo (figlio di donna), nel mondo.
Il testo del profeta Michea (5:1-4) è molto preciso riguardo al luogo di nascita del Messia e al fatto che il Messia è di origine divina perché la sua origine risale “ai giorni eterni”: «Ma da te, o Betlemme… mi uscirà Colui che sarà dominatore in Israele, le cui origini risalgono… ai giorni eterni. Perciò Egli li darà in mano ai loro nemici, fino al tempo in cui colei che deve partorire partorirà… Egli starà là e pascolerà il suo gregge con la forza del Signore, con la maestà del nome del Signore, suo Dio… perché allora Egli sarà grande fino all'estremità della terra. Sarà lui che porterà la pace» passo ricordato da S. Matteo nel suo vangelo (Mt 2:3-6).
Nell'undicesimo capitolo (11:1) del profeta Osea vi è un passo in cui Dio parla del popolo eletto, dicendo: "Fin dall'Egitto chiamai il mio figliuolo", mentre in Geremia (31:15) il Signore si riferisce alle donne della Giudea che piangono i loro figli uccisi durante l'assedio dei Babilonesi: "S'è udita una voce in Ramah, un lamento e un pianto amaro: Rachele piange i suoi figli e rifiuta di essere consolata...". Come molti testi dell'Antico Testamento, questi versetti hanno un duplice significato: uno storico contemporaneo ed uno messianico. Matteo infatti, nel suo vangelo, (2:15,18) applica questi due brani rispettivamente al ritorno dalla fuga in Egitto della santa famiglia e alla strage degli innocenti perpetrata da Erode.
Il nono libro di Daniele, poi, merita un commento più particolareggiato: in esso troviamo (9:24-27) una profezia messianica riguardante la data della manifestazione di Gesù come re e Messia nonché la previsione della sua morte. Questo capitolo è di grande importanza per lo studio delle profezie messianiche perché viene citato il momento esatto della venuta del Messia. La parola ebraica «Shabua» designa una "unità di sette". Nel contesto del capitolo 9 di Daniele, questa parola «Shabua», che altrimenti indica anche un periodo di sette giorni, può avere solo il significato di "sette anni": per gli Ebrei del Antico Testamento contare in settenari (anche detti “settimane d'anni”) non era affatto una novità. Già nella Legge di Mosè, Dio ordinò al popolo di Israele di contare con un ciclo di "settimane d'anni".  Ogni sette anni, la terra doveva essere lasciata incolta e ogni sette volte sette anni, doveva essere celebrata la festa del giubileo (Levitico 25:1-7, 8-13).
Negli anni 606 a.C. e seguenti, il re Nabuccodonosor deportò i Giudei a Babilonia. Gerusalemme fu completamente distrutta, il tempio fu raso al suolo. L'esilio degli ebrei durò settanta anni, come aveva predetto Geremia (25:11-12). Daniele si trovò fra i deportati. Dal primo verso del nono capitolo di Daniele risulta che la profezia riguardante l'avvento del Messia, risale all'anno 536 a.C. (I anno del regno di Dario). Nei versi 25 e 26 si legge: «... Dal momento in cui è uscito l'ordine di restaurare e riedificare Gerusalemme fino all'apparire dell'Unto (Messia), di un Capo, vi sono sette settimane e sessantadue settimane ... Dopo le sessantadue settimane, un Unto sarà soppresso, nessuno sarà per lui. E il popolo d'un capo che verrà, distruggerà la città e il santuario ...». Intendendo i gruppi di sette (settimane) come settenari così come facevano allora gli israeliti, dal momento in cui venne dato l'ordine di riedificare Gerusalemme, fino al momento in cui deve apparire il Messia, devono trascorrere 69 settenari cioè 483 anni. In Neemia (2:1-8) viene descritta esattamente l'emanazione del decreto di ricostruzione: «L'anno ventesimo del re Artaserse, nel mese di Nisan». Il re Artaserse I regnò dal 465 al 423 a.C. L'anno ventesimo del suo regno corrisponde all'anno 445 a.C. Il mese di Nisan cade, così come noi contiamo il tempo, nei mesi di marzo/aprile. Perciò, per gli Ebrei dell'Antico Testamento, il passo di Daniele 9 aveva il seguente significato: dalla data del decreto di ricostruzione di Gerusalemme (marzo/aprile 445 a.C), devono essere contati 483 anni, e quindi sarebbe apparso il Capo, l'Unto, cioè il Messia. Perciò ora deve essere ricercata la data esatta in cui Gesù fece la sua apparizione di Capo in Israele (giacché questo punto è evidenziato in Daniele 9:25). Al suo ingresso in Gerusalemme, Gesù fu festeggiato dal popolo come re e Messia. Egli cominciò il suo servizio pubblico nel quindicesimo anno di regno dell'imperatore Tiberio (Lc 3,1). 
L'imperatore Tiberio regnò dal 14 al 37 d.C. Quindi il quindicesimo anno del suo regno fu il 29 d.C. L'attività pubblica di Gesù durò tre anni circa. In Giovanni (2:13; 6:4; 11:55) sono descritte tre feste di Pasqua alle quali Gesù prese parte e Luca (13:7) parla direttamente dei tre anni della sua missione pubblica. Giovanni (12:1) dice che Gesù venne a Betania sei giorni prima della Pasqua dei Giudei (nell'anno 32 d.C). I versi 12 e seguenti riportano che l'ingresso di Gesù in Gerusalemme, durante il quale egli fu festeggiato come Capo, ebbe luogo il giorno seguente. Il quinto giorno prima della Pasqua dei Giudei cade perciò secondo il calendario ebraico nel mese di Nisan dell'anno 32 d.C. (la Pasqua dei Giudei ricorreva sempre nel mese di Nisan). Così sono noti i punti, iniziale e finale, delle 69 settimane d'anni: l'anno 445 a.C. (marzo/aprile) e l'anno 32 d.C. (marzo/aprile).
L'anno profetico dura nella Bibbia 360 giorni, (vedasi Apocalisse 11:3 e 12:14, dove 3 anni e mezzo corrispondono a 1260 giorni. Quindi un anno biblico ha 360 giorni). Così le 69 settimane di anni corrispondono a 173880 giorni (69x7x360). Questo periodo di tempo doveva quindi trovarsi fra le suddette date. Si deve anche tenere in conto che nel calcolo storico, al contrario che in astronomia, non vi è un anno zero (fra 1'anno 1 prima e 1'anno 1 dopo Cristo vi è solo un anno): non è quindi difficile costatare che fra marzo/aprile 445 a.C. e marzo/aprile 32 d.C, vi sono esattamente i 173880 giorni.
In Daniele 9:26, poi, si legge che dopo le 69 "settimane di anni" il Messia «sarà soppresso, nessuno sarà per lui» ed è noto che Gesù fu crocifisso pochi giorni dopo l'entrata a Gerusalemme.
L'espressione «Il popolo d'un capo che verrà» si riferisce invece ai Romani, che nel 70 d.C. distrussero la città e il tempio di Gerusalemme. Una testimonianza oculare in merito si trova nel libro «De bello Judaico» scritto dallo storico Giuseppe Flavio.
Isaia (35:5-6), inoltre, con grande precisione, profetizza i miracoli che Gesù compirà: "Allora si apriranno gli occhi dei ciechi e saranno sturate le orecchie dei sordi; allora lo zoppo salterà come un cervo e la lingua del muto griderà di gioia...". Nel Vangelo di Giovanni (cap. 9), infatti, viene guarito un cieco, in Marco 2:3-12 un paralitico, in Matteo 15:29-31 un muto e in Marco 7:31-37 un sordo. L'adempimento di queste profezie viene confermato anche da altre fonti storiche. Lo storico ebraico Giuseppe Flavio (che non era cristiano), vissuto nel 1° secolo, scrive nella sua opera «Antiquitates Judaicae» pubblicata nell'anno 93 d.C: «In tal tempo, (cioè al tempo di Pilato, 26-36 d.C), apparve Gesù, un uomo sapiente, taumaturgo che compì molte opere miracolose e fu un maestro per gli uomini...». Gli studiosi in merito non hanno sollevato alcun dubbio sull’attendibilità di questi manoscritti. Tra l'altro Eusebio di Cesarea (263-339) riporta questo passo per ben due volte nei suoi testi. Persino nel Talmud babilonese (Trattato Sanhedrin 43a) si ammette che in Israele sono effettivamente successi dei miracoli, operati da Gesù, anche se ne parla qualificandoli come magie.  Un'ulteriore conferma dei miracoli del Signore si trova in Giustino Martire (morto verso il 165 d.C). Nel suo «Dialogus cum Tryphoni Judeo», al capitolo 69, Giustino parla delle critiche rivolte a Gesù dagli Ebrei: nei suoi scritti egli specifica che il Signore fu accusato di magia e di traviare il popolo. Anche Origene (185-254 d.C.) ne parla nel suo scritto «Contra Celsum».
Il Salmo 78:2 preannuncia anche che il messia (e solo lui) avrebbe parlato in parabole: "Io aprirò la mia bocca per esprimere parabole, esporrò i misteri dei tempi antichi".
Isaia (8:23/9:1) specifica, inoltre, che il Messia avrebbe abitato in Galilea e parla della "grande luce" che avrebbe visto chi abita in quella terra, a causa della predicazione di Gesù (cfr. Matteo 4:12-16). Inoltre nei capitoli 42:6-7/49:6/56:8 parla del fatto che il Cristo (l'Unto del Signore) sarebbe stato una luce per tutte le nazioni del mondo e non solo per il popolo d'Israele. Simeone, avvertito dallo Spirito, riconobbe in Gesù neonato, quel Messia che attendeva da tempo e parlò di Lui come della "Luce che illumina le genti e gloria del tuo popolo Israele" (Lc 2:32). 
Sempre Isaia (28:16, ma anche il Salmo 118:22-23) parla dell'immagine della pietra angolare che sarà scartata. Gesù applica questi passi a se stesso (cfr. Mt 21:42 e sinottici).
Il profeta Zaccaria, al capitolo 9 versetti 9-11, scrive: "Il tuo re viene a te... umile e montato sopra un asino, sopra un puledro d'asina...". Il Salmo 8:2 parlava delle lodi uscite dalla bocca di fanciulli. Ambedue le cose si avverarono quando Gesù, una settimana prima della sua morte, entrò trionfalmente in Gerusalemme montato su di un puledro d'asina, mentre i fanciulli intorno a Lui gridavano: "Osanna al Figlio di Davide! Benedetto colui che viene nel nome del Signore! Osanna nei luoghi altissimi" (Mt 21).
Le profezie riguardanti il tradimento di Giuda sono particolarmente suggestive. 
Nel Salmo 69:4,7,8 Davide parla dell'odio da lui subito senza motivo. L'evangelista Giovanni attribuisce un senso messianico a questo salmo applicandolo a Gesù (Gv 15:24-25). Nel Salmo 41:9 il Messia parla ancora per bocca di Davide: «Perfino il mio amico ("l'uomo col quale vivevo in pace") nel quale confidavo, che mangiava il mio pane, ha alzato il calcagno contro di me». Giuda Iscariota condivise ogni cosa con Gesù e gli altri apostoli per ben tre anni e il Signore stesso lo ha chiamato "amico" (vedi Mt 26:50). Il Signore, inoltre, come profetizza il salmo, gli aveva dato fiducia avendogli affidato la cassa comune (Gv 12:6; 13:29). Nel salmo si cita persino il pane che il traditore riceve da Gesù: nell'ultima cena infatti il Signore gli offre un boccone di pane dopo averlo intinto (Gv 13:21-30). Anche nel Salmo 55:12-14, a conferma di quanto finora detto, leggiamo: «Poiché non è stato un nemico che mi ha fatto vituperio... non è stato uno che mi odiasse a levarmisi contro... ma sei stato tu, l'uomo che io stimavo come mio pari, il mio compagno e il mio intimo amico». In Zaccaria (11:12-13) inoltre troviamo una stupefacente profezia in cui Dio stesso parla, attraverso il profeta, dicendo: "Se vi par bene, datemi il mio salario; se no, lasciate stare. Ed essi mi pesarono il mio salario: trenta sicli d'argento. E l'Eterno mi disse: Gettalo per il vasaio, questo magnifico prezzo al quale m'hanno stimato! E io presi i trenta sicli d'argento e li gettai nella casa dell'Eterno per il vasaio." Nel Vangelo di Matteo (27:9-10) è citata questa profezia. Giuda, infatti, tradì Gesù proprio per quella cifra. Poi, pentitosi di quello che aveva fatto, gettò i trenta sicli d'argento nel tempio. I Farisei dissero: "Non è lecito metterli nel tesoro delle offerte, perché sono prezzo di sangue. E tenuto consiglio, comprarono con quel danaro il campo del vasaio da servire di sepoltura ai forestieri." (Matteo 27:6-7). Gesù stesso, infine, durante l'ultima cena, applica a se una profezia di Zaccaria (13:7): "Allora Gesù disse loro: Voi tutti vi scandalizzerete per causa mia in questa notte. Sta scritto infatti: Percuoterò il pastore e saranno disperse le pecore del gregge"(Mt 26:31).
Molteplici, infine, sono le profezie riguardanti la passione di Cristo. 
Il Salmo 22 (Testo CEI 2008) profetizza le sofferenze del Messia: "... Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?... io sono un verme e non un uomo, rifiuto degli uomini, disprezzato dalla gente. Si fanno beffe di me quelli che mi vedono, storcono le labbra, scuotono il capo: «Si rivolga al Signore; lui lo liberi, lo porti in salvo, se davvero lo ama!». ... Non c'è chi mi aiuti... Io sono come acqua versata, sono slogate tutte le mie ossa... La mia lingua si è incollata al palato... Un branco di cani mi circonda, mi accerchia una banda di malfattori; hanno forato le mie mani e i miei piedi. Posso contare tutte le mie ossa. Essi stanno a guardare e mi osservano: si dividono le mie vesti, sulla mia tunica gettano la sorte...". Tutto ciò si avverò in modo preciso alla morte di Cristo, quando i soldati romani, dopo averlo crocifisso, si spartirono le sue vesti (Gv 19:23-24) e vedendo che la tunica di Gesù era senza cuciture e di buona fattura, decisero di tirarla a sorte fra loro.
Nel capitolo 50 il profeta Isaia (50:6/53:7) predice che il Figlio di Dio avrebbe subito dei maltrattamenti, la cui descrizione corrisponde a quanto narrano gli ultimi capitoli dei Vangeli: "Ho presentato il dorso ai flagellatori, la guancia a coloro che mi strappavano la barba; non ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi" ... "Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca".
Nel Salmo 22:7-8, inoltre, si legge: "Tutti quelli che mi vedono si fanno beffe di me, allungano il labbro e scuotono il capo, dicendo: Egli si è affidato all'Eterno; lo liberi dunque, lo soccorra, poiché lo gradisce!". In Matteo 27:39-43 possiamo leggere queste stesse parole pronunciate con sarcasmo dai dottori della legge e dagli anziani del popolo davanti alla croce.
Isaia (53:12) parla dei due malfattori che furono crocifissi con Gesù, come pure della sua misericordiosa intercessione per i suoi tormentatori: «Ha dato sé stesso alla morte, ed è stato annoverato fra i malfattori, perché egli ha portato i peccati di molti e ha interceduto per i trasgressori.» (Lc 23:32-34)
Un ulteriore dettaglio della crocifissione si trova nel Salmo 69:21, dove il Messia crocifisso dice: «Anzi mi han dato del fiele per cibo, e, nella mia sete, m'han dato a ber dell'aceto» come si riscontra di fatto nel Vangelo di Matteo (27:32-35): «Or nell'uscire trovarono un Cireneo chiamato Simone, e lo costrinsero a portar la croce di Gesù. E venuti ad un luogo detto Golgota, che vuol dire: Luogo del Teschio, gli dettero a bere del vino mescolato con fiele; ma Gesù non volle berne...». La descrizione del modo in cui si diede l'aceto al Messia, si trova in Matteo 27:45-48: «Or dall'ora sesta si fecero tenebre per tutto il paese, fino all'ora nona. E verso l'ora nona, Gesù gridò con gran voce: Elì, Elì, lamà sabactanì? cioè: Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? Ma alcuni degli astanti, udito ciò, dicevano: Costui chiama Elia. E subito uno di loro corse a prendere una spugna; e inzuppatala d'aceto e postala in cima ad una canna gli diede da bere.»
Una delle profezie più toccanti è proprio quella appena citata nel Salmo 22:1 dove viene riportata la frase "Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?", la stessa che Gesù pronunciò prima di spirare, sentendosi separato dal Padre (cfr. Mt 27:46).
In Esodo 12:46 e Numeri 9:12 troviamo la prescrizione di mangiare l'agnello pasquale senza spezzarne alcun osso. La Pasqua ebraica, oltre a ricordare la liberazione d'Israele dalla schiavitù egiziana, prefigurava anche il sacrificio espiatorio del Messia promesso. I soldati romani venuti - come era d'uso - per spezzare le ossa delle gambe ed affrettare la morte di Gesù, perché stava per cominciare il sabato, lo trovarono già morto e non gli ruppero nessun osso (fatto eccezionale), salvo forargli il costato con una lancia per assicurarsi dell'avvenuta morte (Gv 19:36).
Nel Salmo 31,5, infine, si trova l'ultima parola del Messia crocifisso: «Io rimetto il mio spirito nelle tue mani» (si veda il relativo compimento in Luca 23:46).
Il Salmo 69:20-21 parla che al Messia il cuore si sarebbe spezzato dal dolore. Ricordiamo a proposito che Pilato si meravigliò che Gesù fosse morto così in fretta, dato che il supplizio della croce era stato studiato apposta per durare molte ore. 
Il punto preciso dove il Messia doveva morire era noto già dal tempo di Abraham (circa 1900 a.C.).  In Genesi 22:1-19 viene descritta la storia del sacrificio di Isacco. Essa ebbe luogo su un monte della terra di Moriah (Genesi 22:2). Moriah è il monte del tempio di Gerusalemme (cfr. 2. Cronache 3:1). Perciò il «paese di Moriah» è semplicemente la regione circostante Gerusalemme. Isacco non vi trovò la morte, perché come figlio di Abraham era unicamente un simbolo del vero Messia. Dio avrebbe provveduto per la vera Vittima a tempo debito. Gesù infatti morì nel paese di Moriah, cioè fuori di Gerusalemme, sulla collina del Golgota adempiendo la profezia.
Isaia profetizza anche che sarebbe stato sepolto nella tomba di una persona ricca: "con il ricco fu il suo tumulo" (53:9), come infatti avvenne, essendo stato Gesù sepolto nella tomba nuova del ricco Giuseppe d'Arimatea.
La resurrezione del Messia la troviamo profetizzata nel Salmo16:10: "Perché tu non lascerai l'anima mia nella tomba e non permetterai che il tuo Santo veda la corruzione".  Negli Atti degli Apostoli (2:27,31/13:35-37) si applica questo passo alla resurrezione di Cristo, il cui corpo non subì la decomposizione. 
Come inciso vorrei qui ricordare che la risurrezione di Gesù Cristo non ci viene confermata solo da fonti storiche bibliche. Lo storico Giuseppe Flavio pubblicò nell'anno 93 la sua opera in 20 volumi «Antiquitates Judaicae», che egli scrisse per i Romani, affinché questi fossero meglio informati sugli Ebrei e sulla loro religione. In essa egli si pronuncia brevemente sul giudizio e sulla risurrezione del Signore Gesù: «In tal tempo (cioè quello di Pilato, 26-36 d.C), apparve Gesù, un uomo sapiente, taumaturgo che compì molte opere miracolose e fu maestro per gli uomini, che accettavano volentieri la verità. Guadagnò alla sua causa molti Ebrei e anche molti Greci. Quest'uomo era il Messia. E dopo che Pilato l'ebbe condannato a morte su incitamento dei nostri propri capi, quelli che lo amavano non lo abbandonarono. Giacché egli apparve loro di nuovo vivente, dopo tre giorni ...». Inoltre vi furono più di 500 testimoni oculari della risurrezione (vedasi 1. Corinzi 15:3-9). Non è possibile credere che tante persone contemporaneamente dichiarassero il falso. Se, infatti, i testimoni oculari della risurrezione fossero stati ingannatori, come avrebbero poi potuto far dipendere tutta la loro predicazione da una menzogna? La risurrezione era per loro un'incrollabile certezza della quale erano testimoni oculari. 
Infine, nei Salmi 24:7-10 e 68:18, gli esegeti vedono un preannuncio dell'ascensione di Cristo al Cielo e in Zaccaria (6:12-13) troviamo specificato che il Messia, chiamato "il Germoglio", svolgerà un'opera sacerdotale nel Tempio di Dio.  
Un discorso a parte deve essere fatto per l'albero genealogico del Messia. Fin verso l'anno 70 d.C. era possibile ad ogni ebreo risalire con precisione lungo il suo albero genealogico, poiché (Cronache 9:1) tutto il popolo d'Israele era annotato in tavole genealogiche. Il possesso della propria tavola genealogica era importantissimo per gli israeliti del tempo, in quanto serviva a dimostrare la propria discendenza per essere riconosciuto come appartenente al Popolo Eletto e quindi avente diritto ad una serie di vantaggi (Esra 2:59-62, Neemia 7:61-65). Senza una tavola genealogica ineccepibile, ad esempio, non si aveva accesso a cariche pubbliche. Nel Vangelo di Matteo al capitolo 1 è trasmessa la tavola genealogica di Giuseppe, il padre putativo di Gesù, e in quello di Luca al capitolo 3 quella di Maria, la madre di Gesù. Quest'ultima tavola, alla quale si rimanda (Lc 3:23-3816) è di particolare interesse. 
Abbiamo già detto come, verso il 1920 a.C, Dio promise ad Abraham che il Messia sarebbe stato un suo discendente («... Tutte le nazioni della terra saranno benedette nel tuo "seme"» (Genesi 22:18).  Allo stesso modo, verso il 1900 a.C, Dio rivelò che il Messia sarebbe stato un discendente di Isacco (Genesi 26:4). La stessa promessa Dio la fece a Giacobbe verso il 1760 a.C.: «Tutte le famiglie della terra saranno benedette nella tua progenie» (Genesi 28:14). Verso il 1690 a.C, il patriarca Giacobbe annunciò a suo figlio Giuda che: «Lo scettro non sarà rimosso da Giuda, né il bastone del comando dai suoi piedi, finché venga Colui ... al quale ubbidiranno i popoli» (Genesi 49:10). Il Messia sarà dunque un discendente di Giuda. Nel capitolo 11:1 del profeta Isaia, poi, viene profetizzata a quale famiglia di Giuda sarebbe appartenuto il Messia: «Poi un ramo uscirà dal tronco d'Isai, e un rampollo spunterà dalle sue radici». Con questa frase viene profetizzato che il Messia proverrà dalla famiglia di Isai il Betlemita.  Isai aveva otto figli (Samuele 16). In diversi punti dell'AT viene detto che il Messia dovrà essere un figlio di Davide, l'ultimo figlio di Isai. Verso il 600 a.C, Geremia annunciò in 23:5 (vedasi anche 33:15): «Ecco, i giorni vengono, dice l'Eterno, quand'io farò sorgere a Davide un germoglio giusto, il quale ... farà ragione e giustizia nel paese». Nel Salmo 132:11 è inoltre scritto: «L'Eterno ha fatto a Davide questo giuramento di verità e non lo revocherà: "Io metterò sul tuo trono un frutto delle tue viscere"». Dio, dunque, aveva promesso a Davide (vedasi anche il Salmo 89:35-36) che il Messia sarebbe stato un suo diretto discendente e di tutto questo troviamo conferma nella tavola genealogica di Maria, la madre di Gesù, in quanto tutti i nomi citati si trovano in essa. Come abbiamo già specificato, la genealogia di Gesù era nota al popolo ebraico (cosa normale per gli ebrei del tempo) ed era per questo motivo che veniva chiamato «Figlio di Davide» (Lc 18:38-39, Mt 21:9,15; 9:27; 15:22). Se tutto ciò non avesse avuto facile riscontro nella realtà, i capi del giudaismo del tempo avrebbero immediatamente contestato la sua discendenza dal re Davide: non lo poterono fare perché la genealogia di Gesù era nota e facilmente riscontrabile per cui non poteva essere negata o contestata.
VIII
IL DOLORE: DA OSTACOLO NELLA FEDE A PROVA DELL'AMORE DI DIO
"Io sono la vera vite e il Padre mio è il vignaiolo.  Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia e ogni tralcio che porta frutto lo pota perché porti più frutto" (Gv 15,1-2).
Ho voluto, a questo punto, inserire questa mia riflessione perché spesso è proprio il dolore a costituire l'ostacolo maggiore nel cammino di fede di tante persone.
Il dolore è un mistero.  Per quanto si possa scrutarlo, per quanto si possa leggere ciò che su di esso è stato scritto, resta un mistero.  Tutti noi ci siamo chiesti almeno una volta, più o meno apertamente: “Se Dio esiste ed è Amore come è possibile che permetta il dolore, soprattutto quello innocente? Come è possibile che permetta la morte?”   Allo stesso tempo, però, tutti noi abbiamo conosciuto persone che ancora credono nell'amore di Dio pur avendo affrontato dolori veramente grandi, che mai avrebbero pensato di essere in grado di affrontare.
Il dolore è l'altra faccia di quella medaglia che è la nostra vita. Ognuno di noi ha affrontato, affronta ed affronterà il dolore; credente o non credente nessuno ne è escluso, esso ci segue da sempre, è presente adesso e ci farà compagnia per tutta la vita: per questo motivo è necessario comprenderne il significato.
Innanzitutto, sono convinto che solo nel dolore si può capire il dolore, non fuori di esso, perché solo quando si è nella sofferenza si riceve quella grazia particolare necessaria per affrontarla e per credere ancora all'amore di Dio.  A guardarlo dal di fuori, il dolore resta incomprensibile: per questo quando vediamo soffrire una persona cara, spesso proviamo un senso di rabbia e d'impotenza e restiamo meravigliati nel vedere come la persona amata sopporti con dignità il dolore.  In quei momenti a noi non resta che condividere ed aiutare chi soffre con gesti concreti e con grande rispetto, ma non entreremo mai a sufficienza nel dolore che l’altro sta vivendo.
Per questo motivo, con molta umiltà, vorrei dire anch'io ciò che il mio personale dolore mi ha insegnato, aiutandomi, nel tentativo di esprimere meglio il mio pensiero, con parole prese in prestito dalla Bibbia e da vari Autori. Prima però vorrei sfatare il concetto sbagliato, diffuso già al tempo di Gesù, che la sofferenza sia un castigo di Dio: il dolore, la malattia, le catastrofi non sono mai una punizione divina.  Il nostro non è un Dio che si vendica, ma è il Dio che muore in croce per la salvezza dei peccatori, che non spegne, ma ravviva la "fiammella tremolante" della fede.   Questa verità è ribadita da Gesù stesso nel famoso episodio del "cieco nato" narrato nel capitolo 9 del Vangelo di S. Giovanni. Alla domanda dei discepoli: «Maestro, chi ha peccato, lui o i suoi genitori, perché sia nato cieco?» Gesù rispose: «Né lui ha peccato, né i suoi genitori; ma è così, affinché le opere di Dio siano manifestate in lui».  Anche nella lettera agli Ebrei ritroviamo lo stesso concetto: "Il Signore corregge colui che egli ama e sferza chiunque riconosce come figlio" (Ebrei 12.6).
Il dolore può trovare un senso solo guardando alla figura di Gesù: in nessun altro campo, né culturale, né religioso, né sociale troviamo di esso una spiegazione.  
Chiara Lubich spiega così questa idea: “…(Dio) poteva trovare mille, mille, mille modi per salvarci... Ed ha scelto il dolore. Dal che bisogna dedurre che esso è una cosa preziosissima” e continua in un altro brano: “Se il Padre amava una persona, questa era suo Figlio; eppure ha permesso che venisse messo in croce e martoriato in maniera incredibile. E perché l'ha fatto? Perché aveva un disegno su di lui: che salvasse l'umanità e poi risuscitasse e salisse alla sua destra.  Ora, tutti coloro che subiscono ingiustizie, violenze ... devono essere certi che anche su di essi c'è un disegno, perché siamo figli dello stesso Padre e fratelli di Gesù. Non si vedrà forse su questa terra, non lo comprenderemo, però occorre credere che c'è. Ed è un disegno d'amore”.
Con queste poche parole la fondatrice dell'Opera di Maria esprime con semplicità disarmante l'esperienza dei santi e la volontà di Dio su ognuno di noi: Dio ha un disegno di amore su ciascuno di noi che capiremo completamente solo in Paradiso e si serve anche del dolore per realizzare questo obbiettivo.  Il dolore, dunque, è prezioso agli occhi di Dio che dona sempre la grazia necessaria per viverlo, per cui chi fugge il dolore non troverà mai Dio: assomiglierà un pò ad un malato che non permette al chirurgo di operarlo.  I santi, infatti, hanno tutti accettato il dolore: non certamente perché siano dei masochisti, ma perché sono persone che sanno (come dice S. Paolo) che “tutto concorre al bene di coloro che amano Dio” e in quel “tutto” c'è anche il dolore. 
D'altro canto Gesù nel Vangelo non ha mai promesso di evitarci la sofferenza, anzi è stato chiarissimo quando ha detto: “Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua” (Lc 9,18-24) e ancora “... se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. (Gv 12,24)”.   Il dolore, dunque, fa parte della via di salvezza che Gesù ha tracciato con la sua predicazione e con la sua stessa vita: non è un contrattempo, un incidente di percorso, ma parte integrante della volontà di Dio.  Ogni giorno avrà il suo dolore ed insieme anche la grazia necessaria per viverlo.  La sofferenza, quindi, non è mai fine a se stessa, ma è permessa affinché possiamo poi sperimentare, come è successo a Gesù, la gioia piena, il centuplo e l'eternità promessi nel Vangelo.  Gesù lo ha ribadito anche nel cosiddetto "comandamento nuovo" che troviamo nel capitolo 15 del vangelo di Giovanni: “Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati” riferendosi con quel "come" al dono totale di sé che include quindi anche il dolore della croce e conclude questa sua richiesta con una bellissima frase piena di speranza: “Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena”. 
Dunque il dolore è prezioso agli occhi di Dio e non è un incidente di percorso, ma fa parte del piano di salvezza e di amore che Dio ha su ciascuno di noi, perché possiamo giungere alla felicità eterna. 
Partendo da questa certezza ci chiediamo ancora: perché Dio ha voluto che fosse così?
La risposta ci viene ancora dalle parole di Gesù.  Alla fine della nostra vita noi saremo giudicati sull'amore. Nel Vangelo secondo Matteo (25,31-46) è infatti scritto: «Quando il Figlio dell'uomo verrà nella sua gloria... si siederà sul trono della sua gloria. E saranno riunite davanti a lui tutte le genti, ed Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dai capri, e porrà le pecore alla sua destra e i capri alla sinistra. Allora il Re dirà a quelli che stanno alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla fondazione del mondo. Perché io ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero e mi avete ospitato, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, carcerato e siete venuti a trovarmi”. Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando mai ti abbiamo veduto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando ti abbiamo visto forestiero e ti abbiamo ospitato, o nudo e ti abbiamo vestito? E quando ti abbiamo visto ammalato o in carcere e siamo venuti a visitarti?” Rispondendo, il Re dirà loro: “In verità vi dico: ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me”. Poi dirà a quelli alla sua sinistra: “Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli.  Perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare; ho avuto sete e non mi avete dato da bere; ero forestiero e non mi avete ospitato, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato”. Anch'essi allora risponderanno: “Signore, quando mai ti abbiamo visto affamato o assetato o forestiero o nudo o malato o in carcere e non ti abbiamo assistito?” Ma Egli risponderà: “In verità vi dico: ogni volta che non avete fatto queste cose a uno di questi miei fratelli più piccoli, non l'avete fatto a me”. E se ne andranno, questi al supplizio eterno, e i giusti alla vita eterna».
Dunque questo sarà il Giudizio: da quanto concretamente avremo amato i nostri fratelli dipenderà per noi l'Eternità. La posta in gioco è la più alta immaginabile e Dio non desidera che falliamo, non vuole che ci distraiamo lungo il percorso che porta a questa meta, né che la morte ci sorprenda non pronti.  Lo ribadisce chiaramente nella parabola del contadino ricco (Lc 12:15-21): «La campagna di un uomo ricco aveva dato un buon raccolto. Egli ragionava tra sé: “Che farò, poiché non ho dove riporre i miei raccolti?” E disse: “Farò così: demolirò i miei magazzini e ne costruirò di più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; riposati, mangia, bevi e datti alla gioia”. Ma Dio gli disse: “Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato di chi sarà?” Così è di chi accumula tesori per sé, e non arricchisce davanti a Dio».  La verità è che, come dice il Salmo 48: "... l'uomo nella prosperità non comprende, è come gli animali che periscono...", l'uomo senza problemi e senza preoccupazioni si comporta come un animale che non pensa ad altro che a riempire il proprio ventre: si dimentica di Dio e corre il serio rischio che la morte lo colga impreparato. Nel dolore invece tocchiamo i nostri e gli altrui limiti, ci riscopriamo tutti fratelli, tutti nella stessa condizione di fragilità, ci accorgiamo dei bisogni del prossimo e ci sentiamo tutti bisognosi di aiuto e di perdono. Dio, dunque, si serve anche del dolore per guidarci alla Vita Eterna.  Questo concetto ha un’importanza fondamentale perché in quest’ottica il dolore assume le caratteristiche di “prova” dell’amore di Dio, così come i rimproveri di una madre possono essere letti solo come amore per il proprio figlio.  Santa Caterina affermava a tal proposito: «Tutto ciò che Dio vuole o permette è per la nostra santificazione».  Per molti santi fondatori, infatti, la presenza del dolore e della persecuzione ha costituito una prova che l'opera che stavano costruendo era volontà di Dio.
Un altro aspetto del discorso riguarda la fragilità umana.  Ho sempre pensato che la nostra fragilità, agli occhi del Padre, costituisca un motivo per avere misericordia dei nostri errori.  Se, infatti, fossimo perfetti come gli angeli non avremmo scusanti per i nostri peccati. La nostra fragilità invece attira il suo perdono e il suo aiuto, così come la fragilità del bimbo attira le cure della madre.   È per questo che è permessa, anche se ci provoca dolore.  Dio, dunque, si piega a guardare le nostre fragilità e, nel suo immenso amore per noi, utilizza ogni mezzo, tra cui anche il dolore, per migliorare e preparare quella comunione con Lui alla quale siamo destinati.  Il dolore va visto sempre sotto questi due aspetti: è innanzitutto conseguenza della nostra fragilità e del nostro peccato e della condizione di caducità in cui si trova il mondo, lasciato nelle nostre mani; in secondo luogo, il dolore, è permesso da Dio perché attraverso di esso egli ci forgia e ci prepara all'incontro con Lui. 
È importante a questo punto del discorso evidenziare il fatto che Dio non ci lascia soli nel dolore, ma lo condivide con noi attraverso Gesù.  Da un lato è vero che lo ha ritenuto così importante per noi da non togliercelo quando, essendo Dio, poteva farlo benissimo trovando nella sua onnipotenza un altro modo per salvarci.  D'altro canto il Signore ha anche voluto condividere la nostra sofferenza così come farebbe una madre che non abbandona il figlio solo perché ha preso una strada sbagliata, ma gli resta accanto per proteggerlo ed aiutarlo nella speranza che si ravvedi.  Gesù, dunque, prendendo su di se il nostro dolore, gli ha dato un senso.  In questa volontà del Creatore si può leggere un profondo rispetto per la libertà dell'uomo: Egli ci ha creato liberi perché ci ha amato fin dalla creazione come “figli” ed “eredi” e non come burattini nelle sue mani. La libertà però include la possibilità di scelta e le scelte, nostre e degli altri, possono essere anche sbagliate ed essere così causa di dolore.  Dall'allontanamento dell'uomo dal progetto iniziale di Dio deriva il degrado della natura, causato dalle nostre stesse mani, molte malattie, il degrado delle coscienze, della morale e dei rapporti tra gli uomini.  Alla fine l'umanità si è così allontanata dal progetto del Creatore che l'abisso tra Dio e l'uomo poteva essere colmato solo da Dio stesso.  Per questo motivo il Padre ha preso l’iniziativa e, attraverso Gesù, ha riallacciato il dialogo d'amore con l'umanità.  Dio si è incarnato, si è fatto uno di noi perché tutti noi potessimo riconciliarci con Lui.  Non ci ha ricondotto a Lui con la forza della sua onnipotenza, ma nel silenzio e nell'umiltà dell'obbedienza perfetta del Figlio, perché questa riconciliazione avvenisse senza toglierci la libertà di scegliere di tornare nell'amore del Padre.  Per questo, pur non essendo necessario che Cristo, essendo Dio, morisse in croce per redimerci, Egli ha scelto di condividere con noi fino in fondo tutta la nostra natura umana corrotta dal peccato, condividendo ogni tipo di dolore affinché non fossimo soli in qualsiasi momento della nostra vita. Il nostro non è un Dio lontano, non ci giudica, non pone pesi sulle nostre spalle senza che questi neppure lo sfiorino; il nostro è un Dio vicino, che si è fatto uomo, uno di noi e che ha condiviso fino in fondo la nostra fragile natura, rispettando le nostre libere scelte, ma senza abbandonarci ad un destino senza speranza.  
L'importantissima conseguenza di tutto ciò è che in qualsiasi circostanza dolorosa ognuno di noi può riconoscere un aspetto della croce di Cristo, per cui il credente, nel dolore, può vedere un volto di Gesù, può così amare Lui aggiungendo, come dice S.Paolo nella prima lettera ai Colossesi, il suo dolore a quello di Cristo e, come "altro Gesù", essere amato dal Padre. Gesù crocifisso infatti è l'immagine del malato perché è tutto piagato, del diverso perché è rifiutato da tutti, del paralitico perché non si può muovere, dell'escluso, del deriso e dell'incompreso, del moribondo perché sta morendo, del fallito perché sembra che tutta la sua vita sia stata inutile, del solo perché gli amici lo hanno abbandonato, del povero perché non ha più niente e così via ...  Anche chi non crede può rivedersi in Gesù crocifisso perché in quei terribili momenti anche Lui sembra  non sentire più la presenza e l'amore del Padre.  
Accettando il dolore come volontà di Dio, vedendo nel dolore un volto del Crocifisso, fidandosi del suo Amore e tornando ad amare i fratelli nell'attimo successivo, ci resta nel cuore la dolce presenza di Gesù: una consolazione soprannaturale che poi s'intensifica fino a diventare una Persona con cui trattare, parlare, vivere. E poco alla volta Gesù diventa il "tutto" dell'anima e ti porta ad amare con accelerazione sempre crescente, per cui si è sempre più nella pace e la si comunica anche agli altri.
Questo discorso vale per ogni dolore, non solo per quello personale.  Chiara Lubich spiega ancora: "Le catastrofi naturali si possono spiegare pienamente solo facendo riferimento alla fede. Altrimenti non hanno una spiegazione sufficiente. Occorre, infatti, sapervi leggere qualcosa del mistero della croce. Su Gesù si è abbattuta una catastrofe: è la sua Passione e la sua terribile morte. Essa ha due spiegazioni: era effetto della malizia dei suoi carnefici ed era prevista da Dio per la nostra redenzione. Quindi aveva anche un fine d'amore.  Così è anche per le catastrofi naturali: sono effetto della natura corrotta per il peccato originale, ma sono anche permesse da Dio per un suo fine d'amore nei confronti di ciascun uomo che le subisce. Fine che si conoscerà bene soltanto nell'Altra Vita... Come dobbiamo comportarci, quindi, quando ci si presenta un dolore? Si va in fondo al cuore e si dice: «Gesù, mi fido del tuo amore e voglio seguirti, anche in croce e adesso ne ho l'occasione. Ti offro questo dolore, sono felice di avere questo dolore da donarti». E poi ci si mette ad amare il fratello, o si continua a fare qualsiasi altra volontà di Dio...".
In conclusione, come cristiani, non dobbiamo mai scordare che la "porta" del Paradiso, come dice il Vangelo, è una "porta stretta" ed è così stretta che solo il "niente" passa attraverso quella porta.  Il dolore, come lo scalpello dello scultore che plasma il marmo grezzo per farlo diventare un'opera d'arte, ci permette di diventare quel "niente" che, solo, può passare per quella porta stretta.
Scrissi un giorno dopo aver vissuto un grande dolore: “Mio Dio so che ci sei e che sei amore, ma non ti vedo più, non sento più la tua voce nel mio cuore: è come se la notte fosse piombata all’improvviso e non ci fosse più luce.  Io cerco il tuo Volto, ma non lo trovo, cerco la tua dolce Presenza in me, ma c'è solo deserto. Mi inginocchio davanti al tabernacolo: credo e spero ancora, ma ho il cuore straziato. Dove sei?
Dove sei Padre mio, non sento più la tua Voce, non vedo più il tuo Amore. Ho anch’io il cuore straziato dalla lancia del centurione: è la lancia del mio dolore. Ho anch’io le mani inchiodate nel legno, perché non posso far niente: sono impotente davanti al mio dolore.  La vita sembra prendersi gioco di me e dei miei sentimenti. Dove sei Dio?  Dov'è il tuo Amore? Perché mi hai abbandonato?  …
Eppure so che ci sei, che posso ancora invocarti, che mi ami immensamente, che hai dato la tua vita per me. Non capisco perché hai permesso questo dolore, ma so che tu lo hai vissuto prima di me e lo hai fatto perché non fossi solo nel mio dolore.  Hai visto crollare i tuoi sogni, i tuoi progetti, ciò per cui avevi lavorato, come a crollare sono i sogni miei.  I tuoi amici erano fuggiti, eri solo come sono ora io, impotente, davanti al mio dolore. Appeso a quella croce eri il perdente, il diverso, l’incompreso, il ridicolizzato, il fallito: guardandoti lì in croce ti sento vicino.  In te rivedo me stesso e tutti quelli che soffrono. Tu stesso, Gesù, Dio infinito, ti sei sentito lontano da Dio, come ora mi sento io…   
Padre hai chiamato Samuele, ti sei seduto accanto a lui e lui ti ha detto: "Eccomi Signore, parla che il tuo servo ti ascolta".  Che anch'io riesca a dirti sempre così, che anch'io gridi con la confidenza del figlio: "Padre nelle tue mani affido la mia vita ".

“La Chiesa…  
sostiene e insegna che Dio, principio e fine di tutte le cose, può essere conosciuto con certezza con il lume naturale della ragione umana partendo dalle cose create” [Concilio Vaticano I: Denz. -Schönm., 3004; cf 3026; Conc. Ecum. Vat. II, Dei ]…  
L'uomo ha questa capacità perché è creato “a immagine di Dio” [Cf Gen 1,27]. Tuttavia, nelle condizioni storiche in cui si trova, l'uomo incontra molte difficoltà per conoscere Dio con la sola luce della ragione. Infatti, sebbene la ragione umana… con le sole sue forze… possa realmente pervenire ad una conoscenza vera e certa di un Dio personale, il quale con la sua Provvidenza si prende cura del mondo e lo governa, come pure di una legge naturale inscritta dal Creatore nelle nostre anime, tuttavia la stessa ragione incontra non poche difficoltà ad usare efficacemente e con frutto questa sua capacità naturale. Infatti le verità che concernono Dio e riguardano i rapporti che intercorrono tra gli uomini e Dio, trascendono assolutamente l'ordine delle cose sensibili, e, quando devono tradursi in azioni e informare la vita, esigono devoto assenso e la rinuncia a se stessi.
Lo spirito umano, infatti, nella ricerca intorno a tali verità, viene a trovarsi in difficoltà sotto l'influsso dei sensi e della immaginazione ed anche a causa delle tendenze malsane nate dal peccato originale. Da ciò consegue che gli uomini facilmente si persuadono, in tali argomenti, che è falso o quanto meno dubbio ciò che essi non vorrebbero che fosse vero” [Pio XII, Lett. enc. Humani generis: Denz. -Schönm., 3875].
… Per questo l'uomo ha bisogno di essere illuminato dalla Rivelazione di Dio, non solamente su ciò che supera la sua comprensione, ma anche sulle “verità religiose e morali che, di per sé, non sono inaccessibili alla ragione, affinché nella presente condizione del genere umano possano essere conosciute da tutti senza difficoltà, con ferma certezza e senza mescolanza d'errore” [Pio XII, Lett. enc. Humani generis: Denz. -Schönm., 3875].
IX
LA CHIESA: PROVA DELL'ESISTENZA DI DIO
La Chiesa è la continuazione dell'opera di Cristo. Tante sono, infatti, le evidenze storiche della continuità diretta tra la predicazione di Gesù, quella degli apostoli con a capo Pietro e i papi che seguirono.  
Non è questo il luogo per affrontare nel dettaglio tali evidenze, ma basta approfondire la storia della Chiesa, leggere gli scritti cristiani dei primi tre secoli ed in particolare le lettere dei martiri e i testi dei Padri della Chiesa per rendersi conto della continuità che c'è, sia storica che nel contenuto e nell'opera, tra Cristo, gli apostoli e la Chiesa.
La Chiesa, dunque, è il mezzo pensato da Dio per far giungere all'uomo di ogni luogo e di ogni tempo la sua Parola, cioè la sua volontà, il suo amore e la sua misericordia.
Se si rapportano gli avvenimenti che hanno caratterizzato la storia del mondo, dopo la resurrezione di Gesù, ai fatti e ai personaggi che hanno caratterizzato la storia della Chiesa, essi appaiono sotto una luce e una logica diversa e ci si rende conto come tutto fa parte di un disegno, di un progetto d'amore, che trascende le singole epoche storiche e che appare, nel suo insieme, come un dialogo tra l'infinita misericordia di Dio e la libertà dell'uomo. La comparsa di personalità come Sant'Ambrogio, Sant'Agostino, Sant’Antonio abate, San Francesco, San Domenico, San Benedetto, Santa Teresa d'Avila, San Giovanni Bosco, Santa Teresa di Calcutta, San Giovanni Paolo II, per citarne solo alcune, ha costituito la risposta ai bisogni spirituali e sociali del loro tempo.  Come, ad esempio, gli scritti dei Padri della Chiesa hanno costituito una risposta efficace alle eresie dei primi secoli, che mettevano in pericolo la vita stessa della Chiesa, così l’avvento degli anacoreti è stata la medicina spirituale per la crescente secolarizzazione del loro tempo, la predicazione di S. Francesco, posta in relazione all’attaccamento alle ricchezze e al potere temporale che macchiava la Chiesa nel 1300, è stata la "medicina" mandata da Dio per il suo popolo, così come papa Giovanni XXIII, con la sua enciclica "Pacem in terris" è stata la risposta al rischio reale di una terza guerra mondiale e papa Francesco è oggi la risposta di Dio alle esigenze di autenticità del messaggio cristiano che la gente chiede alla Chiesa.  
Essa, con la sua storia, le sue innumerevoli opere di carità, i suoi martiri ed i suoi santi, è la più grande prova dell'Amore di Dio che si è rivelato all'umanità attraverso Cristo. 
Con quanto finora detto non si vogliono nascondere i tanti errori commessi dai cristiani di ogni tempo, ma proprio la durata e l'espansione della Chiesa, messa a confronto con la miseria umana di tanti suoi membri, diventa un'ulteriore prova che Essa non è opera dell'uomo, ma viene da Dio. San Paolo diceva: "È quando sono debole che sono forte" intendendo che proprio quando usciva fuori la sua miseria umana era più evidente che tutto ciò che lui compiva era opera di Dio e non sua. Lo stesso si può dire della Chiesa: nessuna organizzazione solamente umana, infatti, sarebbe mai potuta durare così tanto, mostrando ancora oggi un'incredibile capacità di rinnovarsi e una costante "freschezza" del messaggio trasmesso. 
Come si fa, inoltre, a non vedere la cura costante da parte di Dio nel rinnovare la sua Chiesa attraverso i tanti personaggi straordinari che puntualmente le hanno rinnovato il volto! In proposito, papa Benedetto XVI scrisse di uno di questi personaggi eccezionali, S. Pio di Pietrelcina: «Veramente padre Pio è uno di quegli uomini straordinari che Dio di tanto in tanto manda sulla terra per convertire i cuori».  Come si fa a non vedere la rivoluzione generata dal Concilio Vaticano II il cui risultato finale  ha meravigliato gli stessi padri conciliari! Come si fa a non vedere il rinnovamento portato nel secolo scorso dalla nascita dei tanti movimenti spirituali che hanno visto il coinvolgimento di milioni di laici, dalla personalità eccezionale degli ultimi papi che hanno saputo attirare, con la parola e l'esempio, milioni di persone, soprattutto giovani, e cambiare anche la storia politica del mondo!
Lo studio della vita dei santi e soprattutto la lettura dei loro scritti svelano, inoltre, inequivocabilmente il dialogo profondo che ognuno di essi ha avuto con Dio: vi si colgono le stesse tappe spirituali, le stesse prove, la stessa bellezza e profondità. Dalle loro parole si vede chiaramente che essi parlano con la stessa Persona; il Dio, cioè, che essi pregano e che ha cambiato la loro vita non è un Dio diverso da santo a santo, frutto di personali fantasie, ma è lo stesso Dio, la stessa Persona, il Dio predicato da Gesù e dalla sua Chiesa.
I tanti miracoli che i santi hanno compiuto, i segni permanenti da essi lasciati, come ad esempio le tante reliquie conservate, spesso in modo così inspiegabile, le apparizioni mariane ed i prodigi che le hanno accompagnate, sono segni inconfutabili dell'esistenza di Dio, soprattutto alla luce delle complicatissime indagini che vengono svolte in caso di presunto miracolo per l'accertamento della verità. Se uno solo di questi miracoli è vero, se una sola delle apparizioni mariane è realmente accaduta, allora Dio esiste, è Amore, Gesù è il Cristo e tutto ciò che la Chiesa insegna è verità.
La Chiesa, infine, è custode di una quantità di reperti archeologici, luoghi santi, reliquie e prove testimoniali che, inseriti nella scia della tradizione cristiana, assumono la dignità di prove scientifiche della verità del messaggio proclamato, come abbiamo già ampiamente dimostrato.
Un'ultima considerazione. 
Tra le varie religioni, solo il Cristianesimo, pur essendo alla base della civiltà occidentale e del metodo scientifico (Baldacchini, 2001), dal Rinascimento in poi è stato sottoposto ad una scrupolosa esegesi, spesso duramente critica.  Forse ciò è accaduto in conseguenza dell'espansione della civiltà occidentale e poiché il Cristianesimo è alla base di questa espansione, è stato studiato attentamente e criticato aspramente (cosa che ancora oggi continua (Cox, 2009)), nel tentativo da parte dei suoi nemici di dimostrarne l'infondatezza e la falsità (Saraswati,1999).  Proprio questa esegesi estrema, però, ha prodotto involontariamente una grande quantità di prove scientifiche favorevoli al Cristianesimo per cui Lucien Cerfaux, esegeta cristiano di origine belga, parlando a nome della corporazione dei biblisti, ha potuto asserire: “Oggi, dopo due secoli di critica accanita, stiamo scoprendo con stupore e sgomento che probabilmente il modo più scientifico di leggere i Vangeli è il modo più semplice”, gli evangelisti, infatti, hanno esplicitamente dichiarato che ci hanno raccontano una storia veramente accaduta.
X
IL PAPIRO MAGDALEN P64

Presso il Magdalen College di Oxford è conservato il papiro greco chiamato P64 la cui scoperta è di un'importanza fondamentale: l'ultima datazione è stata eseguita nel 1994.  Se ne conservano tre frammenti scritti su entrambi i lati, contenenti alcuni versetti del capitolo 26 del Vangelo di Matteo.  Questi reperti furono trovati in Egitto, a Luxor, e portati ad Oxford da un pastore anglicano, il rev. Charles Huleatt, nel 1901. Furono in un primo momento datati al IV secolo dal papirologo Arthur Hunt, poi vennero ridatati, nel 1953 da Colin Roberts, alla fine del II secolo.  Nel 1994, però, il papirologo tedesco Carsten Peter Thiede, dopo accurati esami scientifici, dimostrò che il papiro Magdalen era molto più antico e risaliva agli anni 65-66 dopo Cristo.  Per giungere a tale certezza Thiede esaminò il papiro con il microscopio a scansione, trovando però la conferma definitiva nel ritrovamento di un altro papiro scritto nello stesso identico stile.  A circa 400 chilometri a nord di Luxor, dove il Rev. Huleatt acquistò il papiro P64, infatti sorge l'antica città di Ossirinco. Qui, tra gli innumerevoli papiri greci, è stata ritrovata una lettera scritta con la stessa identica grafia del P64 che in più porta la data in cui fu scritta: "il dodicesimo anno dell'imperatore Nerone Claudio Cesare Germanico", anno che corrisponde al 65-66 della nostra era.  Thiede stesso descrive la sua ricerca nel libro: "Testimone oculare di Gesù".
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I tre frammenti sono di piccolissime dimensioni (il più grande misura 4,1 centimetri in larghezza per 1,3 centimetri in altezza). Attualmente si ritiene che la data più certa dei frammenti, è il 50 d.C. a soli vent'anni dalla morte di Gesù; in ogni caso la datazione non può essere posteriore al 70 d.C.. Il particolare più importante è dovuto al fatto che il papiro è scritto in greco, con una grafia utilizzata solo fino alla prima metà del I secolo d.C. I frammenti riportano alcune parole dell'episodio in cui Maria, sorella di Lazzaro, usa l'unguento con Gesù (versetti 7 e 10), alcune parole circa il tradimento di Giuda nell'ultima cena (versetti 22 e 23) e alcune parole dell'annuncio di Gesù che avrebbe raggiunto i discepoli in Galilea dopo la risurrezione (versetti 31 e 33). L'importanza di questa scoperta sta proprio nella sua vicinanza temporale ai fatti raccontati: rarissimamente gli storici si trovano davanti a reperti e a prove storiche così vicine all'epoca in cui i fatti si sono svolti.
I tre frammenti di papiro derivano da un "codice", sono cioè scritti sul "recto" e sul "verso". Questo significa che l'originale del Vangelo di Matteo, scritto su "rotolo", come si usava allora, doveva essere ancora più antico. Egli compose il suo Vangelo in un periodo di tempo vicinissimo ai fatti narrati, quando la maggior parte dei testimoni oculari erano ancora vivi e potevano smentirlo qualora avesse raccontato cose inesatte.
I frammenti, infine, ci forniscono un'altra notizia importante: Gesù, nelle comunità cristiane di allora, era già considerato Dio. Le parole "Gesù" e "Signore", infatti, sono abbreviate in "IS" e "KE", seguendo la tradizione ebraica allora corrente, secondo la quale il nome di Dio non veniva mai scritto per esteso. Emerge anche la conferma storica della divinità di Cristo visto che il Vangelo di Matteo, che risale ad un periodo anteriore all'anno 60 d.C. riporta la profezia fatta da Gesù circa la distruzione del tempio di Gerusalemme, avvenuta effettivamente nell'anno 70
. 
XI
IL LUOGO 
 E LA DATA
 DI NASCITA DI GESÙ
Dopo i vangeli, la più antica testimonianza sull'autenticità del luogo in cui è nato Gesù è del filosofo e martire Giustino, originario della Palestina (metà del II sec.). Egli parlò di una grotta posta nei pressi dell'abitato.  Tale tradizione è attestata anche nell'antichissimo scritto apocrifo detto «Protoevangelo di Giacomo» (II sec.) e la ritroviamo anche negli scritti di Origene (III sec.).
La grotta fu in seguito circondata dalle magnifiche costruzioni volute dall'imperatore Costantino e da sua madre Elena non molto dopo il 325 d. C., come attestato dallo storico Eusebio di Cesarea, contemporaneo ai fatti. Nel 386, san Girolamo si stabilì nei pressi della basilica, con la nobile matrona romana Paola e altri seguaci, vivendo vita monastica, dedicandosi allo studio della Bibbia e producendo la sua celebre versione latina (Vulgata), che divenne poi ufficiale nella chiesa d'Occidente. Il suo sepolcro, così come quello dei suoi compagni e compagne, fu scavato nelle immediate vicinanze della grotta medesima.  La basilica del IV sec. fu poi sostituita nel VI sec. dall'attuale edificio.
Anche la data della nascita di Gesù, il 25 dicembre, corrisponde verosimilmente ad una verità storica. Secondo Tommaso Federici, professore di teologia biblica, se da un lato può essere vero che la data della celebrazione del Natale del Signore fu stabilita nella prima metà del secolo IV dalla Chiesa di Roma per contrastare una festa pagana, il Natale Solis invicti, è anche vero che da studi esegetici recenti, tale data sembra proprio essere quella reale. 
Partendo dal 25 dicembre, in ambito cristiano, risalendo di 9 mesi, si era posta al 25 marzo la celebrazione dell'annuncio dell'Angelo a Maria, giorno del concepimento del Signore. Di conseguenza, sei mesi prima della nascita del Signore si era posta anche la nascita di San Giovanni Battista, secondo quanto riferisce il Vangelo di Luca. In Oriente si commemora anche l'annuncio al sacerdote Zaccaria della futura nascita di San Giovanni Battista, suo figlio, il 23 settembre.  
Si hanno così in successione quattro date che si intersecano: la prima è l'annuncio a Zaccaria, il 23 settembre; circa sei mesi dopo c'è l'annunciazione a Maria, il 25 marzo; nove mesi dopo l'annuncio a Zaccaria e tre mesi dopo l'annunciazione a Maria c'è la nascita del Battista e rispettivamente sei mesi dopo la nascita del Battista e naturalmente nove mesi dopo l'annunciazione a Maria c'è la Nascita del Signore. Il punto di partenza di questo calcolo è il Natale del Signore, il 25 dicembre.
S. Luca ha molta cura di datare la storia che scrive. Ad esempio cita "l'editto di Cesare Augusto" per il censimento di Quirino (circa il 7-6 a. C.), durante il quale avvenne la nascita del Signore (Lc 2, 1-2); rimanda all'anno quindicesimo di Tiberio Cesare (circa il 27-28 d. C.) l’inizio della predicazione di San Giovanni Battista (Lc 3,1) e annota che Gesù incominciò il suo ministero a circa 30 anni (Lc 3, 21-23). Egli annota inoltre un particolare importante: l'Angelo del Signore, sei mesi prima dell'annunciazione a Maria (Lc 1, 26-38), al termine della solenne celebrazione sacrificale quotidiana, aveva annunciato a Zaccaria che la sua sposa, sterile e anziana, Elisabetta, avrebbe concepito un figlio, destinato a preparare un popolo a Colui che doveva venire (Lc 1, 5-25). Luca si preoccupa di situare questo fatto con una precisione che rimanda a un dato che a quel tempo era conosciuto da tutti: egli specifica che Zaccaria era un sacerdote che apparteneva alla "classe sacerdotale di Abia" (Lc 1, 5) e che l'apparizione dell'angelo avvenne mentre egli stava esercitando durante il turno sacerdotale della sua classe (Lc 1, 8).  Nel santuario di Gerusalemme, secondo quanto disposto da Davide, i sacerdoti, dovevano officiare distinti in 24 "turni" perenni (1 Cr 24, 1-7.19) che si avvicendavano in un ordine immutabile, dovevano prestare servizio liturgico per una settimana, "da sabato a sabato", due volte l'anno. Dalla prima lettera ai Corinzi apprendiamo l'elenco preciso dei turni e che il turno di Abia, a cui Zaccaria, apparteneva era l'VIII turno.
Furono gli studi della grande specialista francese Annie Jaubert
 e del professor Shemarjahu Talmon, dell'Università Ebraica di Gerusalemme
, a stabilire con sufficiente precisione le date dei turni. La lista che il professor Talmon ricostruì indicò che il "turno di Abia", prescritto per due volte l'anno, ricorreva la prima volta, dall'8 al 14 del terzo mese del calendario, e la seconda volta dal 24 al 30 dell'ottavo mese del calendario: secondo il calendario solare (non lunare, come è l'attuale calendario ebraico), questa seconda volta corrispondeva circa all'ultima decade di settembre. In altre parole il rito bizantino che il 23 settembre fa memoria dell'annuncio a Zaccaria, riporta verosimilmente una data storica per cui tutte le altre date che come abbiamo visto s'incatenano a questa, sono date storiche, prima fra tutte quella del Natale.  
Per cercare di individuare l'anno della nascita
 di Gesù, gli esegeti sono partiti dal fatto sicuro che il Signore è nato prima della morte di Erode il Grande, avvenuta all'inizio di Aprile dell'anno 750 di Roma, anno 4 a. C.  Non sappiamo però quanto tempo prima della morte di Erode sia nato Gesù.  Un riferimento si può trarre dall'ordine di Erode di uccidere tutti i bambini nati a Betlemme nel biennio precedente all'arrivo dei Magi (Matteo, 2, 16).  Sicuramente Erode avrà abbondato con il tempo nel tentativo di essere sicuro della morte del Signore.  Noi sappiamo anche che il vecchio re, già malato, si fece trasportare a Gerico ove poi morì: possiamo anche ragionevolmente stabilire che questo trasporto avvenne all'inizio dell'inverno con cui si chiudeva l'anno 749 di Roma, cioè circa 4 mesi prima della morte di Erode.  Calcolando anche questi quattro mesi, l'intervallo tra l'arrivo dei Magi e la partenza di Erode per Gerico e l'intervallo tra la nascita di Gesù e l'arrivo dei Magi (non meno di 40 giorni dalla purificazione), gli esegeti ritengono che Gesù sarebbe nato un pò meno di due anni prima della morte di Erode, cioè verso la fine dell'anno 748 di Roma (6 a.C.).
XII
IL TITULUS

Il "titulus", conservato a Roma nella Basilica di Santa Croce in Gerusalemme, è un reperto di particolare importanza essendo testimone diretto della crocifissione. Per verificare l'autenticità dell'iscrizione che fu posta sulla croce di Gesù, il "titulus" appunto, sono stati impiegati diversi metodi di ricerca. Innanzitutto a favore della sua autenticità verte la modalità atipica dell'iscrizione e la somiglianza della riga latina con l'iscrizione di Pilato trovata a Cesarea. Essendo la dendrocronologia non applicabile, perché in Israele non vi sono date sulla circonferenza degli alberi nell'antichità, e l'analisi al carbonio 14 abbastanza imprecisa a causa delle innumerevoli contaminazioni che la tavola ha subito, è stata impiegata, come tecnica d’indagine, prevalentemente la paleografia comparata, metodo scientificamente riconosciuto ed utilizzato nella ricerca storica per la datazione di scritture rupestri e dei frammenti di papiro. 
La datazione è stata effettuata da esperti di livello mondiale: Gabriel Barkay, Esther e Hanan Eshel (paleografi), Israel Roll e Ben Isaac (esperti di iscrizioni latine) delle università di Gerusalemme, Tel Aviv e Beer Sheva. Tutti hanno datato l'iscrizione - la riga ebraica, greca e latina - nel periodo dal I al III secolo, con una maggiore probabilità per la datazione più antica. Per Leah Di Segni, la massima autorità nel campo della paleografia greca in Palestina, il campo si restringe con certezza solo al I secolo e questo vale, per gli esperti, anche per la riga latina. La tesi è stata confermata dalle pubblicazioni di due noti studiosi, Carsten Peter Thiede e Maria Luisa Rigato della Pontificia Università Gregoriana, confermandone l’autenticità. Per quanto riguarda il "come" la reliquia è giunta a Roma, tutti gli storici della Chiesa del IV e V secolo - Gelasio, Rufino, Teodoreto, Sozomeno, Socrate, Paolino di Nola nelle sue lettere e Ambrogio di Milano nella sua orazione funebre per l'imperatore Teodosio dell'anno 395 - riportano che il ritrovamento dei frammenti della croce, conservati anch'essi nella stessa basilica, ebbe luogo quando la madre di Costantino, l'imperatrice Elena, dimorò in Gerusalemme per vigilare, su incarico del figlio, alla pianificazione della chiesa del Santo Sepolcro. Essa fece dividere le reliquie: una parte restò a Gerusalemme, un'altra la inviò a suo figlio a Nicomedia, una terza parte la portò con sé a Roma "nel palazzo", come specifica Teodoreto. Non v'è alcun dubbio che l'anno dopo il ritrovamento (datato solo alcuni mesi dopo la celebrazione del concilio di Nicea), nel 326, Elena era a Roma. Il suo palazzo nella capitale (su questo punto i dati archeologici ed epigrafici non lasciano alcun dubbio) si trovava proprio nel luogo dove oggi s'innalza la basilica di Santa Croce. Nessuno ha sollevato obiezione al fatto che la basilica sia stata edificata sulle fondamenta di questo antico palazzo. Ancora oggi accanto a essa si trovano l'«Amphitheatrum Castrense», l'arena privata del Sessorio, il palazzo imperiale dei Severi del III secolo. Già il «Liber pontificalis», il libro dei papi del VI secolo (che attinge a fonti più antiche) menziona il fatto che papa Silvestro I il 20 marzo 327 consacrò nel palazzo sessoriano una basilica in cui erano conservate in un'urna d'oro "parti della santa croce di nostro Signore Gesù Cristo". Per il centenario della consacrazione nel 427 l'imperatore Valentiniano III la fece adornare di preziosi mosaici. A quell'epoca, caratterizzata dalle invasioni barbariche, risale l'incassamento nel muro del «titulus» dietro un mattone recante un'iscrizione, dietro il quale venne ritrovato in occasione dei lavori di rinnovamento nel 1142-44 e 1492. Si noti per inciso che nell'antichità la murazione delle reliquie era comune in Occidente. Da almeno 1675 anni la storia del «titulus crucis» è correttamente documentata: è dunque provata la sua presenza a Roma nella basilica di Santa Croce, dove ancora oggi la reliquia è venerata.
XIII
LA SINDONE
La Sindone è probabilmente la reliquia di Cristo più conosciuta e più studiata in assoluto. La sua importanza sta nel fatto di essere, in qualche modo, la testimone diretta della resurrezione. 
Si tratta di un lino pregiato, tagliato da una pezza più grande nella lunghezza richiesta (poiché sui lati corti non si osserva né la striscia che segna l'inizio del tessuto, né la striscia finale) e poi allargato secondo necessità con un'aggiunta. Si tratta di lino allo stato naturale, non tinto, che in ordito si presenta in fili singoli, filati irregolarmente, con torsione a Z; lo stesso vale per la trama, che però presenta fili più grossi e filati in modo ancora più irregolare. Da queste caratteristiche si deduce che la fibra è stata filata a mano su telaio.  Si tratta di un lino di gran pregio, nato come articolo a metraggio e poi lavorato con cura particolare per realizzare questo telo. Il tipo di tessitura è compatibile con quella di un telo tessuto in area medio-orientale con un telaio verticale, secondo tecniche già note al tempo degli antichi Egizi.
Sappiamo che almeno a partire dalla fine del ‘500, la Sindone è stata conservata arrotolata su un cilindro di legno rivestito di seta, all'interno della preziosa cassetta fatta realizzare dai Savoia, oggi esposta al Museo della Sindone di Torino. Tale metodo di conservazione ha prodotto nel tempo non pochi danni alla Sindone, causando in particolare la formazione di pieghe del tessuto e il progressivo distacco di particelle ematiche e di frammenti di tessuto bruciato presenti sul Lenzuolo. Dopo le riparazioni eseguite nel 1534, molti altri furono gli interventi effettuati nel tempo sul lenzuolo, con la sostituzione di alcune toppe e con numerosi interventi di rammendo e ricucitura, che contribuirono a renderne assai critica la conservazione. Inoltre tra le toppe e il telo si era raccolta una notevole quantità di materiale carbonizzato staccatosi dai bordi delle bruciature dovute all’incendio di Chambéry, potenzialmente pericoloso per l’integrità della Sindone. Per questa ragione nel 2002, al termine di un percorso di studio e di ricerca durato dieci anni, le toppe sono state rimosse e il telo d'Olanda sostituito. 
Nel 1992 una commissione internazionale di esperti fu chiamata ad elaborare un più appropriato sistema di conservazione della Sindone. La commissione evidenziò la necessità di conservare il telo in posizione distesa. Pertanto, a partire dal 1998, furono progettate e realizzate due teche ad alta tecnologia: una per le ostensioni ed una per la conservazione ordinaria. Sono realizzate in acciaio mentre la parte superiore è in vetro per consentire la visibilità della Sindone. La teca utilizzata per le ostensioni ha inoltre la possibilità, attraverso un meccanismo motorizzato, di essere sistemata verticalmente ed è munita di un vetro a prova di proiettile. La Sindone è quindi oggi custodita nella sua nuova cappella nel transetto sinistro della Cattedrale di Torino, in posizione distesa, immersa in argon (un gas inerte che impedisce il progressivo ingiallimento del tessuto, dovuto all’ossidazione causata dall’ossigeno e responsabile della perdita di leggibilità dell’immagine), protetta dalla luce (per lo stesso motivo) e mantenuta in condizioni climatiche (temperatura, umidità, pressione) costanti, tenute sotto controllo da un sistema di monitoraggio computerizzato. Un guscio corazzato, infine, ne protegge l’intera teca.
La Sindone diventò un oggetto di interesse scientifico dal momento in cui venne fotografata per la prima volta il 25 maggio 1898 dall’avvocato e fotografo torinese Secondo Pia. Lo sviluppo della lastra rivelò che l'impronta sindonica è in realtà un "negativo" fotografico; per questo motivo il negativo della foto scattata dal Pia offrì una straordinaria immagine "in positivo" e con caratteristiche tridimensionali dell’uomo della Sindone. La successiva campagna fotografica sul lenzuolo, ad opera di Giuseppe Enrie in occasione dell’ostensione del 1931, portò alla realizzazione di fotografie in bianco e nero ancora oggi utilizzate ed apprezzate per la loro grande leggibilità, dovuta in buona parte all’utilizzo di lastre ortocromatiche a forte contrasto. Le prime immagini a colori della Sindone furono realizzate nel 1969 da Giovanni Battista Judica Cordiglia nell’ambito degli studi della Commissione di esperti voluta dall’allora Arcivescovo di Torino, Cardinal Michele Pellegrino. 
Contrariamente alle normali fotografie, come abbiamo accennato, l’immagine sindonica possiede caratteristiche tridimensionali: la differente intensità dei chiari e degli scuri, infatti, è data dalla diversa distanza del corpo dal telo cosicché le parti più scure corrispondono ad elementi in rilievo e dunque più vicini al telo, le parti più chiare, viceversa, indicano zone del corpo più lontane dal punto di acquisizione. Il trattamento informatico di questi dati ha permesso di ottenere una perfetta immagine tridimensionale dell’uomo della Sindone. Tali ricerche furono riprese, a partire dal 1978, dai torinesi Giovanni Tamburelli e Nello Balossino con tecniche diverse e più perfezionate che permisero di ottenere immagini tridimensionali del volto e di tutto il corpo estremamente accurate. Il trattamento informatico dell'immagine sindonica ha permesso di rilevare numerosi dettagli altrimenti non riscontrabili o non precisamente definibili, con particolare riferimento alle ferite subite dall’uomo della Sindone.  All’immagine ottenuta vennero poi applicati una serie di filtri atti ad eliminare sia le distorsioni causate da elementi estranei sia le conseguenze delle percosse. Il risultato finale fu una suggestiva elaborazione del volto sindonico come sarebbe apparso prima del supplizio. La possibilità di un rapporto tra il rilievo del corpo e l’impronta sul lenzuolo venne già ipotizzata nel 1902 da Paul Vignon, che però non aveva a disposizione le tecnologie necessarie per dimostrarlo. L’elaborazione informatica di Tamburelli e Balossino ha inoltre consentito di dimostrare un altro assunto di Vignon, il quale affermava che vi era una coincidenza sorprendente tra il volto impresso sulla Sindone e le più antiche rappresentazioni del volto di Cristo. 
In occasione delle ostensioni del 1998 e del 2000 la realizzazione delle immagini ufficiali fu affidata a Gian Carlo Durante, che poté nuovamente fotografare la Sindone nel 2002 (fronte e retro) e nel 2010. Nel 2000 e nel 2002 un'equipe dell’Istituto Elettrotecnico Nazionale Galileo Ferraris di Torino effettuò la scannerizzazione di ampie parti sia del fronte sia del retro del telo. 
Di particolare rilievo, infine, sono le fotografie in alta definizione effettuate con strumenti e tecniche di avanguardia da “Haltadefinizione®” nel 2008. Nel corso di un'apertura straordinaria del sistema di conservazione, su autorizzazione dell’allora Custode della Sindone Cardinale Poletto, in accordo con la Santa Sede, Haltadefinizione® è stata autorizzata all’acquisizione digitale in altissima definizione dell’immagine della Sindone. Possediamo dunque una risoluzione ottica senza precedenti che permette di cogliere dettagli non visibili a occhio nudo, fino a distinguere nitidamente i singoli elementi che compongono la fibra con la quale è tessuto il telo: filamenti del diametro di pochi centesimi di millimetro. La ripresa fotografica del telo ha richiesto un’attenta gestione: il movimento in sicurezza del sistema di ripresa è stato gestito per mezzo di un carrello scorrevole su binari paralleli alla teca, il sistema di illuminazione è stato appositamente realizzato per filtrare qualsiasi emissione di radiazioni dannose per il telo e una particolare attenzione è stata dedicata alla calibrazione dello spettro cromatico, elemento che ha consentito di riprodurre fedelmente le tonalità sia del tessuto sia dell'immagine sindonica. Tutte queste precauzioni hanno permesso di ridurre al minimo il rischio di lesioni e di contaminazione della Sindone. 1649 scatti fotografici, ognuno dei quali rappresenta un’area delle dimensioni di un biglietto da visita, hanno consentito di generare un'unica immagine di 12 miliardi di punti archiviata in un singolo file di 72 Gigabytes. Per riprodurre l’intera immagine al massimo livello di ingrandimento, sarebbe necessario disporre di un gigantesco foglio delle dimensioni di 68 metri di base e 18 di altezza. 
Uno dei primi ambiti di studio scientifico sulla Sindone è stato quello della Medicina Legale: medici e soprattutto anatomopatologi di tutto il mondo hanno studiato ogni singola ferita ed ogni colatura ematica (la certezza che si trattasse di sangue si ebbe solo nel 1981) allo scopo di risolvere il mistero connesso a quella immagine. Pionieri in questo campo furono il chirurgo francese Pierre Barbet, l'accademico ceco Rudolph Hynek e il medico legale italiano Giovanni Judica Cordiglia, ai quali si devono analisi che sono tuttora alla base di ogni approccio medico legale alla Sindone.
Le loro indagini stabilirono con certezza che l’uomo della Sindone aveva patito il supplizio della crocifissione, preceduto dalla pena della flagellazione, condotta in modo particolarmente efferato. Il corpo, infatti, appare fissato nella rigidità cadaverica in una posizione compatibile a quella tenuta sulla croce. Il capo è piegato in avanti e le gambe leggermente flesse. I muscoli (in particolare i pettorali) appaiono contratti. Sono visibili piccole ferite da punta su tutto il capo con abbondanti colature di sangue, attribuibili all’apposizione su di esso di un copricapo spinoso. Il volto è particolarmente tumefatto, soprattutto nella zona degli zigomi e a livello del setto nasale che appare rotto e deviato come in seguito a un violento trauma (percosse e cadute a mani legate sotto il peso della croce). L’intero corpo è segnato da piccole escoriazioni con una forma riconducibile all'uso del "flagrum taxillatum" romano.
Sul lato destro del costato è visibile un’ampia colatura di sangue derivante da una ferita da taglio collocabile tra la quinta e la sesta costola. Il sangue fuoriuscito è post mortale, data la presenza di un alone sieroso che è segno dell’avvenuta separazione del liquido ematico nelle sue due componenti: corpuscolata e sierosa. Sul dorso è visibile una considerevole colatura sanguigna (detta “cintura di sangue”) derivante dalla ferita al costato e prodottasi nel momento del posizionamento del cadavere in posizione orizzontale. Sugli avambracci vi sono colature di sangue che hanno origine da una ferita tondeggiante posta a livello del metacarpo di ciascuna mano (solo la ferita alla mano sinistra è visibile: l’altra è coperta ma è desumibile dall’analoga colatura sanguigna sull’avambraccio destro), in corrispondenza del cosiddetto “spazio di Destot”. L’infissione di un chiodo in quel punto determina l’interessamento del nervo mediano che dà come conseguenza la flessione del pollice all’interno del palmo della mano. Questa stimolazione, unitamente alle contrazioni tetaniche tipiche di un crocifisso, spiega la mancanza dell’impronta dei pollici. Analoga ferita da inchiodamento è visibile su entrambi i piedi.
Le macchie di color rosso carminio presenti sul telo sindonico sono state da sempre associate al sangue sgorgato dalle ferite dell’uomo della Sindone. Fu tuttavia solo dopo il 1978 che, grazie agli studi di Alan Adler, John Heller e Pierluigi Baima Bollone, si ebbe la certezza che si trattasse proprio di sangue umano di gruppo AB (gruppo tipico degli ebrei a causa dell’usanza plurimillenaria di sposarsi solo tra israeliti). Le due colature più evidenti a livello del volto dell’uomo della Sindone presentano caratteristiche ematologiche diverse: il noto “tre rovesciato” è formato da sangue fuoriuscito dalla vena frontale, mentre la colatura sul lato destro del capo ha origine dall’arteria parietale. 
La ferita da taglio al costato ha determinato una cospicua fuoriuscita di sangue misto a siero; la ferita, come abbiamo già accennato, è stata inferta quando l’uomo della sindone era già morto. Il versamento di sangue (avvenuto nel pericardio o nella cavità pleurica) poco dopo il decesso si è, infatti, stratificato nelle componenti corpuscolata (più pesante) e sierosa (più leggera), provocando la fuoriuscita dalla ferita prima della parte rossa corpuscolata e poi di quella sierosa trasparente. Tale fatto richiama l’osservazione riportata dal Vangelo di Giovanni che dichiara di aver visto uscire dalla ferita al torace di Gesù “sangue e acqua”.
Particolarmente interessante il dibattito sul colore del sangue ritenuto da alcuni di una tonalità troppo accesa per essere autentica, soprattutto in un telo così antico. Gli studi ematologici hanno invece confermato che, qualora il soggetto esaminato abbia subito percosse e torture, come nel caso dell’uomo sindonico, si viene a determinare la rottura dei globuli rossi con conseguente trasformazione dell’emoglobina rilasciata in bilirubina che, legandosi a complessi proteici, determina appunto l’accesa colorazione sanguigna visibile sulla Sindone. È opportuno sottolineare che la conoscenza dei meccanismi della circolazione sanguigna hanno una datazione non anteriore ai primi anni del 1600.
La causa della morte dell’uomo della Sindone è stata attribuita dai diversi studiosi al verificarsi di una serie di concause: asfissia (principale causa di morte dei crocifissi), disidratazione, collasso ortostatico, infarto. 
Una riflessione più approfondita la facciamo con l'aiuto degli studi compiuti da Pierluigi Baima Bollone, direttore dell'Istituto di Medicina Legale dell'Università di Torino e del Centro Internazionale di Sindonologia e autore di 120 pubblicazioni scientifiche e 15 libri di notevole diffusione su vari argomenti legati alla medicina legale e alla criminologia, grazie al suo libro «Gli ultimi giorni di Gesù», Ed.  Mondadori 1999, dove riepiloga i risultati della ricerca medica internazionale sulla passione di Cristo.  Egli parte dall'idea che Gesù, la notte del giovedì santo, nel Getsemani, ebbe un attacco di panico (sudorazione, desiderio di fuggire, paura di morire, caduta a terra, angoscia...) tanto forte da arrivare al sudore di sangue.  "Il sudore di sangue - continua Baima Bollone - è una fenomenologia nota (anche se rara), descritta come ematoidrosi, dovuta a un fortissimo e totale coinvolgimento neurovegetativo".  Quantificando poi i dolori subiti da Cristo durante la passione, Baima Bollone elenca lo stress psichico, la privazione di sonno, la fame e la sete dovute al digiuno prolungato e la fatica dovuta ai ripetuti ed estenuanti interrogatori. Poi ricorda i vari traumatismi subiti: lo schiaffo di un servo del sacerdote Anna, le percosse dei soldati alla testa e le lesioni dovute alle 39 flagellazioni che, strappando letteralmente lembi di pelle dal corpo del condannato, già da sole potevano essere mortali. Infine ricorda la spoliazione delle vesti, ripetuta due volte, che deve aver sortito lo stesso effetto di quando si strappano le bende sulle ferite aperte.  Egli inoltre ritiene che Gesù non sia morto solamente per l'emorragia e per l'asfissia. Baima Bollone scrive: "L'asfissia non basta, non è compatibile col fatto che Gesù in croce parla più volte e col grido emesso prima di morire. Secondo me si è trattato di asfissia complicata da un fatto cardiaco terminale. Una trombosi coronarica, probabilmente... Il sangue di Gesù, infatti, per la disidratazione e le ferite era viscoso, povero d'ossigeno". Egli, poi, spiega la morte avvenuta dopo sole tre ore di agonia con il fatto che "... l'organismo di Gesù era indebolito dalla situazione di base e dalle torture eccessive subite".  Riguardo la ferita al costato, da cui «uscì sangue e acqua» egli ha asserito: "... il sangue era separato nella componente sierosa e in quella rossa, quindi non era più vitale: Gesù era certamente già morto". Secondo lui però non è probabile che la lancia del soldato abbia colpito il cuore, perché poi di lì difficilmente il sangue riesce a uscire dal corpo: si ferma nel cavo pleurico. E' più accettabile che ci fosse un precedente accumulo di sangue nel torace, forse dovuto a un colpo di flagello.  
Di fatto, dopo l'analisi del professor Baima Bollone, i Vangeli risultano attendibili anche dal punto di vista medico-legale: "Dico solo che il riscontro medico legale ... depone a favore della storicità dei Vangeli. Gli evangelisti non volevano fare un referto medico, però l'hanno fatto ed è scientificamente credibile" e le somiglianze con l’uomo della Sindone sono impressionanti.
Il 21 aprile 1988 vennero prelevati dalla Sindone dei campioni di tessuto per essere sottoposti alla datazione con il metodo del radiocarbonio presso i laboratori di Oxford, Zurigo e Tucson. Il metodo del carbonio 14 o radiocarbonio, è un metodo di datazione di materiali di origine organica, messo a punto tra il 1945 e il 1955 dal chimico statunitense Willard Libby, che per questa scoperta vinse il Premio Nobel nel 1960. Il carbonio, con i suoi due isotopi stabili: il carbonio 12 e il carbonio 13, è un elemento che fa parte di tutta la materia vivente. L'isotopo carbonio 14 ha proprietà radioattive, viene continuamente creato nell'atmosfera e viene assorbito da tutti gli organismi viventi insieme agli altri isotopi del carbonio. La differenza tra un isotopo radioattivo ed uno stabile è che il primo decade, cioè si trasforma in un’altra sostanza per cui la quantità di carbonio 14 presente in un organismo diminuisce costantemente col tempo. Il tempo di dimezzamento, cioè il tempo che impiega una data quantità di carbonio 14 a ridursi della metà, è di circa 5700 anni. Negli organismi viventi il carbonio 14 che decade viene costantemente rimpiazzato da nuovo carbonio assorbito dal corpo. Dopo la morte dell’organismo il carbonio non viene più assimilato, mentre il carbonio 14 presente al momento della morte continua a diminuire. Misurando la quantità di carbonio rimasto nell’organismo, ipotizzando che la quantità presente nell’organismo al momento della morte sia costante nei secoli, è possibile stabilire quanto tempo sia passato dal momento della morte. Errori di datazione si possono avere per campioni contaminati nel corso dei secoli dal contatto con l’ambiente come è accaduto alla Sindone. Infatti, fra i reperti più a rischio di contaminazione, per le loro caratteristiche, ci sono proprio le fibre tessili. Se durante la preparazione dei campioni non si asporta la totalità del materiale estraneo si può facilmente incorrere in importanti errori di datazione. In sostanza la datazione mediante misurazione del contenuto del carbonio 14 è un buon metodo che deve essere considerato con attenzione, ma che presenta dei limiti. I suoi risultati devono essere valutati in relazione al tipo di campione e alla sua storia e confrontati con quelli rilevabili con altre metodologie di datazione e di caratterizzazione del reperto. Per queste ragioni i risultati della datazione del tessuto sindonico sono tuttora oggetto di un ampio dibattito tra gli studiosi circa l’attendibilità dell’uso del metodo del radiocarbonio per datare un reperto con caratteristiche storiche e chimico-fisiche così peculiari come quelle della Sindone. Recenti studi, infatti, hanno fornito risultati che propendono per un’importante contaminazione chimica e biologica del tessuto sindonico (metodi artigianali di conservazione, di trasporto e di esposizione, bruciature, rattoppi, ecc.) tale da influenzare il risultato della datazione.
Giuseppe Baldacchini, fisico italiano, già dirigente presso il Centro di Ricerca ENEA di Frascati, nel Marzo del 2012 ha pubblicato un suo famoso lavoro a favore dell'autenticità della Sindone
.  L'autore, per confutare coloro che a partire dai risultati presunti del Carbonio 14 hanno ritenuto che il telo fosse un falso del 1200, parte per assurdo dall'ipotesi che la Sindone sia un manufatto medioevale e procede confutando in ogni particolare la suddetta ipotesi fino a giungere alla conclusione obbligata che la Sindone è la vera reliquia di Cristo.
Considerando, come già accennato, che nelle mani incrociate dell'uomo della Sindone manca l'immagine dei pollici (conseguenza, sconosciuta nel medioevo, del modo di inchiodare i polsi alla croce); che i chiodi sono infissi nei polsi in quanto, se fossero infissi nel palmo, le mani non reggerebbero il peso del corpo (in tutte le rappresentazioni medievali della crocifissione i chiodi sono piantati nelle mani ed un ipotetico falsario medioevale non avrebbe fatto diversamente); che l'immagine della gamba sinistra è più corta della destra, come conseguenza del modo d’inchiodare i piedi e della rigidità cadaverica repentina, aspetti sconosciuti nel Medioevo; che sul lato destro della cassa toracica c'è una macchia di sangue e siero (nessun ipotetico falsario medievale poteva sapere che questa si viene a creare come conseguenza della separazione delle due componenti ematiche); che le macchie sono di sangue umano, con tutte quelle caratteristiche tipiche del sangue umano (come ad esempio il gruppo sanguigno) che nel Medioevo erano sconosciute; che le macchie di sangue sono nette e sotto di esse non c'è la cosiddetta "immagine corporea", caratteristiche incompatibili con un'opera artificiale; che ci sono numerose macchie di sangue anche sulla calotta cranica perché l'uomo della Sindone aveva un "casco" di spine e non solo una corona, mentre la rappresentazione tradizionale medievale di Gesù crocifisso è sempre stata con una corona di spine; che l'immagine corporea è assente in alcuni punti quali la parte destra della faccia e della fronte e altre parti del corpo (solo recentemente se ne è spiegata la ragione che è collegata alle formalità rituali della sepoltura e alla natura fisica della formazione dell'immagine corporea); che l'immagine corporea contiene informazioni tridimensionali (i dipinti e le foto sono generalmente piatti e, a parte le difficoltà tecniche di riproduzione, non si spiegano i motivi che possono aver indotto l'ipotetico falsario a creare un simile effetto, inutile e sconosciuto nella storia dell'arte); che l'immagine corporea è estremamente superficiale e consiste di fibrille colorate giallo-seppia che risultano ossidate e disidratate (fatto non realizzabile con le tecniche medioevali), l'autore ha potuto concludere che le caratteristiche descritte evidenziano come non era possibile per un ipotetico falsario medioevale produrre una falsa Sindone, sia perché non poteva essere a conoscenza di scoperte moderne come la tridimensionalità dell'immagine e i gruppi sanguigni, sia perché le tecniche a disposizione a quel tempo non permettevano di eseguire una simile opera, sia dal punto di vista macroscopico che microscopico. Un’ultima considerazione appare particolarmente interessante: l'immagine corporea dell'uomo della Sindone non è ben visibile se non ci si pone almeno a 1-2 metri di distanza, per cui non poteva essere dipinta o creata manualmente da un artista, a meno di utilizzare un pennello lungo 2 metri, e i particolari microscopici non potevano essere realizzati nel Medioevo in quanto il microscopio è stato inventato solo nel 1700. Quindi si può trarre la conclusione che la Sindone non è un falso e tanto meno medievale ed ha contenuto realmente il corpo morto di un uomo crocifisso in tempi antichi.
Sotto L'ASPETTO CHIMICO, uno dei principali campi d’indagine è quello relativo ai meccanismi di formazione dell’immagine. Vari studiosi tentarono di riprodurre sperimentalmente l’immagine corporea. Tra gli altri, Giovanni Judica Cordiglia che procedette utilizzando una tela imbevuta di una soluzione di trementina e olio di oliva messa a contatto con un volto cosparso di miscela polverosa di aloe e mirra. L’immagine ottenuta non fu però confrontabile con quella sindonica, come non lo furono quelle ottenute, con simili metodi chimici, dagli altri studiosi nel corso degli anni.  Recentemente lo studio dell’ENEA di Frascati a cui abbiamo accennato ha permesso di ottenere, su piccole porzioni di tessuto di lino tramite radiazione nel lontano ultravioletto con l’utilizzo di impulsi laser ad eccimeri, una colorazione compatibile, per intensità e superficialità, con quella dell’immagine corporea presente sulla Sindone.
Da un PUNTO DI VISTA BIOLOGICO, la Sindone è un telo di lino. Il lino (linum usitatissimum L.) è una pianta erbacea, utilizzata prevalentemente a scopi tessili, ben nota sin dalla più remota antichità. Le indagini sui pollini hanno permesso di individuare i luoghi dove la Sindone ha soggiornato durante la sua secolare esistenza. Su di essa sono stati individuati granuli di polline appartenenti a 58 piante fiorifere. I risultati di tali analisi fecero scalpore in ragione del rinvenimento sul telo di pollini appartenenti a specie vegetali riscontrabili esclusivamente nei territori del Medio Oriente. In particolare Frei fu in grado di stabilire, per almeno tre di queste specie, una provenienza comune circoscritta alla regione della Palestina. Le piante in questione sono la Gundelia Turnefortii, il Cistus Creticus e lo Zigophyllum Dumosum. Frei trovò anche pollini di piante presenti in Francia e in Italia, indicative dei già noti spostamenti della Sindone in Europa. In tempi recenti alcuni studiosi, in particolare gli israeliani Avinoam Danin e Uri Baruch e l’italiano Silvano Scannerini, hanno confermato l’impianto generale dei risultati del palinologo svizzero, pur evidenziandone alcuni limiti metodologici.
Uno dei problemi più interessanti e complessi relativi alla Sindone è quello di verificare quanto è attendibile l’identificazione dell’uomo della Sindone con Gesù di Nazareth. 
L'uomo della sindone presenta alcune particolarità che, da un punto di vista storico, appaiono veramente singolari se non uniche:
- l'avvolgimento del cadavere in un lenzuolo (fatto inusuale per i crocifissi che normalmente erano destinati alle fosse comuni),
- le ferite al capo dovute a un "casco" di spine (evento unico nella storia),
- il trasporto sulle spalle del palo orizzontale della croce (pratica non frequente),
- crocifissione praticata con chiodi (pratica frequente nel caso di crocifissioni di pochi condannati; in alternativa si usavano corde),
- ferita al costato dopo la morte (fatto praticamente unico; per accelerare la morte era infatti utilizzato il “crurifragium”, ossia la pratica di fratturare le gambe dei condannati che, non potendo più far leva sugli arti inferiori, morivano ben presto per asfissia),
- sepoltura frettolosa e provvisoria (si tratta di un caso eccezionale: la sepoltura definitiva, che prevedeva un particolare rituale di lavatura e unzione del corpo del defunto, è stata, per qualche motivo, rimandata proprio come è accaduto a Gesù),
- breve permanenza del cadavere nel lenzuolo (è un evento praticamente unico: sul telo sindonico non vi sono tracce di decomposizione e pertanto il cadavere non vi è rimasto per più di 30-40 ore).
È stato calcolato che la probabilità che questi eventi (alcuni dei quali unici) si siano verificati contemporaneamente su di uno stesso uomo è pari a 1 diviso 200.000.000.000. Ciò significa che su 200 miliardi di ipotetici crocifissi, solo uno può aver posseduto le sette caratteristiche comuni all’uomo della Sindone e a Gesù.  Poiché è evidente che nella storia dell'umanità non vi furono 200 miliardi di crocifissi, il calcolo fatto permette di concludere che l’uomo della Sindone è proprio Gesù di Nazareth.
Anche Baldacchini ha affrontato il problema dell’identità tra l'uomo della sindone e Gesù continuando il suo ragionamento per assurdo, supponendo che il corpo avvolto nella Sindone non sia stato quello di Gesù, ma di uno sconosciuto anch'esso crocifisso nello stesso modo e nella stessa epoca, per dimostrare che una simile ipotesi non regge in quanto non si possono spiegare le anomalie già descritte.
"Dunque - conclude Baldacchini - se il lenzuolo funebre è dello stesso periodo in cui Gesù fu crocifisso, è più che sorprendente come le precedenti proprietà siano state descritte in seguito con tanta dovizia di particolari dai Vangeli, tanto più quanto le conseguenze di tali particolari erano del tutto ignote agli stessi Evangelisti. Quindi si deve supporre che essi riportarono quanto avevano visto personalmente e riportato dai testimoni diretti. Se invece il lenzuolo funebre è successivo alla scrittura dei Vangeli, di epoca medievale secondo l'ipotesi del falso, allora si deve supporre che un'altra persona sia stata sottoposta alla stesse torture del Gesù descritto dai Vangeli, tenendo conto però che nessuno all'epoca conosceva le conseguenze di tali azioni, e che sarebbe stato praticamente impossibile riprodurre le stesse condizioni temporali e spaziali".
Si giunge così all'unica conclusione possibile: la Sindone è realmente il lenzuolo utilizzato per coprire il corpo di Gesù.
Baldacchini, infine, esprime anche una sua idea sulla modalità della creazione dell'immagine sindonica basandosi sulle sue conoscenze delle leggi della fisica (per le quali si rimanda all'articolo originale). Non tralascia infine di fare alcune considerazioni in merito all'idea, paventata già ai tempi di Gesù, di un eventuale trafugamento del corpo da parte degli apostoli. Egli, partendo dal fatto che la Sindone fu trovata, al mattino dopo la Resurrezione, semplicemente distesa (afflosciata) sulla pietra del sepolcro, asserisce che, se qualcuno avesse rapito il corpo, la Sindone che lo avvolgeva sarebbe stata manomessa e posizionata diversamente. Gli Apostoli infatti non potevano sapere, come d'altronde anche l'ipotetico falsario medievale, le conseguenze delle loro azioni. Inoltre, se gli Apostoli avessero sottratto il cadavere, non si capisce come mai non abbiano preso con esso anche il lenzuolo funebre, che ne avrebbe facilitato il trasporto e sarebbe stata una prova da esibire agli increduli. È poi possibile pensare che degli uomini semplici e illetterati come gli Apostoli abbiano dato la loro vita per mantenere una tale finzione e non abbiano mai parlato anche sotto tortura? Ed ancora, se fosse stata una finzione come sarebbe stato possibile impedire una fuga di notizie dato il grande numero di persone informate dei fatti? Baldacchini conclude che è quindi logico pensare che i fatti si siano svolti esattamente come sono stati descritti nei Vangeli.
Ad ulteriore conferma di tutto quanto detto fin ora ci resta da citare infine quanto affermato dal prof. Baima Ballone nel suo libro «Sindone e scienza all'inizio del 3° millennio» (ed. La Stampa). Anch'egli ha affrontato il problema della datazione e dell'autenticità del Sacro Lino, applicando le diverse discipline scientifiche legate alla medicina legale e chiamando in causa, tra le altre, anche l'archeologia e l'esegesi biblica. Le caratteristiche del Telo, l'ordito estremamente particolare, con cuciture di cui si trovano esempi soltanto nella Rocca di Masada dove avvenne l'ultima strenua resistenza degli Ebrei contro i Romani, le analisi sulle essenze vegetali, sui pollini e il tipo di polveri trovate sulla Sindone tra cui alcuni che risalgono a un periodo primaverile, appunto intorno alla Pasqua ebraica, ha portato Baima Bollone  a restringere la provenienza di questa reliquia all'area della Palestina di 2000 anni fa. Il docente ha esaminato l'impronta del cadavere, le cui ferite corrispondono esattamente a quelle della Passione di Gesù, il tipo di sepoltura tipica della Palestina di 2000 anni fa, come confermato dalle tombe coeve trovate a Qumran e Masada, la presenza delle due monete poste sulle palpebre dell'uomo della Sindone che sono state fatte coniare da Ponzio Pilato intorno al 30 d.C. ed ha così collegato inequivocabilmente l'uomo della sindone a Gesù.  
Baima Bollone ha, inoltre, ricostruito il percorso storico della Sindone: la comparsa del Sacro Lino a Costantinopoli e tutte le vicende che lo hanno portato fino a Torino. Molto interessanti sono anche le ipotesi delle tracce della Sindone in periodi precedenti, consistenti in “volti del Cristo sindonico” impressi su monete o dipinti in affreschi e la probabilità che il cosiddetto Mandylion, la reliquia che viene collocata nel secolo VII, sia in realtà la Sindone stessa.
Nell'ultima parte del suo lavoro anche Baima Bollone ha contestato le analisi del carbonio 14 per i discutibili criteri di prelievo dei campioni e l'errato trattamento statistico dei dati forniti dai test che hanno comportato il macroscopico errore di datazione. Infatti, i campioni utilizzati per la misurazione non erano rappresentativi della Sindone o erano stati contaminati (ad esempio: la Sindone, nel medioevo, veniva esposta mantenendola con le mani dai bordi; un prelievo lungo il bordo, come è stato fatto per la suddetta datazione, è di sicuro contaminato è quindi assolutamente non attendibile).
XIV
PERCHÉ “IO” CREDO
Ho fatto una scoperta…
Ho scoperto che la mia vita,
pur sembrando un insieme di eventi diversi,
apparentemente separati tra loro,
in realtà nasconde un filo conduttore,
un denominatore comune.
Come il filo di una collana unisce le perle 
e le dà forma,
così un’unica esperienza 
si è riproposta con mille sfumature ed apparenze diverse
per dare un senso alla mia vita.
Quest’esperienza è il mio incontro con Dio.
Ogni episodio, ogni evento, ogni incontro,
pur diversi nel luogo, modo, tempo e persone,
erano sempre un incontro con Dio
al punto che questa esperienza si può identificare
con la vita stessa…
… e la vita è incontrare Dio.
Vorrei ora raccontare quello che è stato il mio incontro con Dio-Amore, la mia "annunciazione" perché, come mi suggerì una volta un missionario, tornare agli inizi, a quei momenti di particolare grazia, aiuta ad affrontare i periodi di prova.
Innanzitutto ha influito molto positivamente sulla mia crescita il fatto di essere nato in una famiglia molto affiatata, né povera, né benestante. Da essa, infatti, e soprattutto da mia nonna Nunzia, mia nonna materna, ho ricevuto una prima educazione cristiana di tipo tradizionale.  Ho studiato presso una scuola cattolica perché i miei genitori ritenevano che mi avrebbe dato una preparazione migliore. Per loro mandarmi presso un istituto scolastico parificato a pagamento fu un grande sacrificio essendo la mia una famiglia monoreddito e mio padre era un semplice impiegato.  Essi desideravano anche darmi una formazione cattolica; l’ambiente in cui ho studiato, però, finì per darmi un'idea della religione come di una pratica per lo più esteriore.   Non sentendomi soddisfatto e frequentando anche amicizie extrascolastiche, mi avvicinai ai gruppi parrocchiali dove trovai ragazzi semplici e rapporti più sinceri. 
Nel ‘79 nel mio quartiere ci fu una missione popolare dei Padri Oblati di Maria Immacolata, a seguito della quale in parrocchia si tennero degli incontri a cui decisi di partecipare. 
Ciò che subito mi colpì di quei missionari era il fatto che essi vivevano per primi ciò che ci dicevano.  
Qualche tempo dopo, scrissi sul mio diario: «Ricordo ancora oggi benissimo quel missionario, Ettore, che non portava l’abito talare, ma un jeans ed una camicia di flanella, con gli occhi azzurri e la barba, alto, come molti montanari del suo paese.  Aveva una forte personalità pur essendo semplice nel rapportarsi con gli altri. Spesso ci chiedeva di ascoltare i nostri canti che come coro preparavamo per la messa. Altre volte era lui a farci ascoltare i canti che aveva scritto o che conosceva. Erano canti diversi da quelli a cui eravamo abituati. La novità era soprattutto nei testi che raccontavano l’amore di Dio nelle esperienze concrete degli autori e si vedeva, da come cantava, che quelle esperienze le aveva vissute, anche lui, in prima persona. Mi ricordo che una volta a chi di noi gli chiese perché, pur essendo un prete, non ci avesse intrattenuto con catechesi varie, egli rispose che Gesù aveva innanzitutto amato chi gli stava accanto e vissuto ciò che insegnava, facendosi Lui uguale a chi lo ascoltava, “uno con tutti fuorché nel peccato”, e non aveva preteso di trasformare il cuore della gente con le sole parole, ma con l'amore concreto fino a dare la vita per noi».
Fu per me la scoperta di un cristianesimo profondamente diverso, vissuto e non semplicemente mostrato agli altri ed il mio cuore che non si era mai accontentato di una fede di facciata, fatta solo di rituali, ne restò affascinato.  Come ho già accennato, anche i canti avevano un contenuto del tutto nuovo per me e rispecchiavano il vangelo vissuto che io vedevo nella vita di questi missionari e dei laici che li seguivano.  Continuai a frequentare gli incontri che, dopo un periodo di sospensione, vennero guidati da un giovane che si chiamava Carmine, uno dei laici che seguivano più da vicino i missionari: 
«Carmine aveva una caratteristica che colpiva: la tenacia. Era radicale nel vivere il Vangelo fino al sacrificio di se. Dopo la missione partì per il centro vocazionale dei missionari e in sua assenza, per un anno, non si tennero più incontri. Fu un periodo di buio, in cui l'immagine di quella fede viva sembrava scolorire giorno dopo giorno. Ci si vedeva solo di domenica; ognuno di noi pensava a sé e la missione ed i suoi frutti sembravano sempre più lontani.  Al suo rientro, Carmine, con grande pazienza ricominciò ad amarci tutti, rispettando i nostri tempi ed allo stesso momento risvegliandoci da quel torpore spirituale in cui eravamo caduti. Ricordo che in quel periodo non capivo quasi niente di ciò che ascoltavo dai missionari e da Carmine, sul Vangelo vissuto: erano concetti troppo nuovi per me, ma continuavo caparbiamente a frequentare i loro incontri, oltre che per il clima d'amore concreto che mi affascinava, anche perché avevo la certezza nell’anima che quel Dio, che poco alla volta stavo riscoprendo come Padre, mi voleva lì».
Andai avanti così, con fede, fino a quando il Giovedì Santo del 1983, mentre ero in famiglia guardando un film sulla vita di San Francesco
, ascoltando il protagonista ripetere il passo del Vangelo sulla Provvidenza Divina (“guardate i gigli, come crescono: non filano, non tessono; eppure Io vi dico che neanche Salomone… vestiva come uno di loro” - Lc 12,27) improvvisamente quelle parole tante volte sentite e mai comprese, mi sembrarono chiarissime e con loro anche tutto quello che per anni avevo ascoltato agli incontri: avevo scoperto Dio come Amore. 
Qualche tempo dopo scrissi: «Fu sicuramente la mia annunciazione. Fu un’esplosione di luce, una folgorazione. Improvvisamente tutto ciò che avevo sentito agli incontri fino a quel momento e che non avevo capito ed il significato delle esperienze raccontate dai missionari, mi apparve chiaro. Sentivo e riconoscevo in ogni cosa la presenza dell’Amore di Dio: improvvisamente tutta la natura, le cose e la vita stessa aveva un senso.  All’incontro successivo infatti tutti mi dissero che mi vedevano totalmente cambiato: adesso amavo con i fatti e non solo a parole».   
Poche settimane dopo ricevetti il Sacramento della Cresima sentendo fortemente nel mio cuore che Dio mi aveva preparato a quel momento.
Nel mese di Luglio partecipai per la prima volta ad un Congresso Missionario, a Sassone, e per me fu la scoperta della presenza di Gesù in mezzo a chi è riunito nel suo nome, nella concretezza dell’amore scambievole, a tavola, in stanza, ovunque: «Ci misi molto per decidermi a partecipare a quel congresso. Non so se era per pigrizia, per paura di essere coinvolto in qualcosa di fanatico o per egoismo, ma quando partii non mi voltai più indietro.  Giunto lì la prima cosa che mi colpì fu che la gente: era cordiale e sorrideva.  Si presentava da sola e con mille piccole attenzioni ti faceva capire che era contenta di essere lì e che anch’io fossi lì con loro.  Era un'umanità nuova per me.  Sembrava che ognuno dei presenti fosse importante per l’altro, eppure per la maggior parte dei ragazzi che partecipavano al congresso missionario era la prima volta che facevano quella esperienza.  Senza accorgermi anch’io iniziai a comportarmi come loro: vedevo in ognuno dei presenti il prossimo che Gesù ci aveva chiesto di amore come noi stessi. Più vivevo concretamente l’amore cristiano più mi sembrava di comprendere le parole del Vangelo.  Fu per me la scoperta della presenza viva e vera di Gesù spiritualmente presente in mezzo a quei 270 giovani provenienti da tutta l’Italia e anche dall’estero.  Avevo davanti ai miei occhi la Parola vissuta “Dove sono due o tre riuniti nel mio nome, Io sono in mezzo a loro” 
».
Da allora iniziai a vivere con assiduità gli incontri settimanali in parrocchia. Non si trattava soltanto di stare insieme un paio d'ore alla settimana: eravamo ragazzi che avevano scoperto Dio come Amore e che l’amore concreto e reciproco è la vita del Cristiano (“da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri” - Gv 13,35).   Desideravamo incontrarci, stare insieme, mettere in comune sia le esperienze spirituali che i beni materiali.  Nessuno di noi era più solo e dall'amore concreto nascevano esperienze di Vangelo vissuto: «Una volta capitò che in tre desideravamo partecipare ad un incontro di più giorni, in Abruzzo, dove avremmo avuto la possibilità, insieme a centinaia di ragazzi, di sperimentare il Vangelo vissuto.  Partecipare aveva un suo costo e, tra noi tre, io solo avevo da parte più di quanto fosse necessario per la mia quota di partecipazione, mentre gli altri due non raggiungevano quanto richiesto.  Mettemmo tutto in comune e la cifra totale fu giusto sufficiente per le tre quote.  Il giorno prima della partenza sia io che un altro dei tre eravamo stati male e la tentazione di non partire e di risparmiare quei soldi fu forte.  Appena arrivati però sia il mio malessere che quello del mio amico scomparvero subito e potemmo partecipare pienamente all’incontro.  Pochi giorni dopo il ritorno da quella meravigliosa esperienza mi arrivò un assegno inaspettato per una borsa di studio che ritenevo che non mi fosse stata assegnata e l’importo era uguale a quanto io avevo versato in più della mia quota per permettere agli altri due di partecipare all’incontro».
Il nostro vivere la carità evangelica non era un atto chiuso in se stesso, egoistico, che serviva solo al nostro benessere.  Tutt’altro!  La carità era aperta a tutti, soprattutto ai più bisognosi ed era contagiosa: il numero dei ragazzi del gruppo crebbe in fretta. Nel frattempo più mi rendevo disponibile al lavoro di Dio in me, più Lui mi spiegava il significato delle parole che leggevo nel Vangelo e diventava sempre più il centro della mia vita chiedendomi una scelta di Lui sempre più radicale. 
Fu questo l’inizio del mio discernimento vocazionale.   Da un pò di tempo, infatti, si era insinuato nel mio cuore una profonda "paura" che Dio mi volesse missionario: questa cosa mi sconvolgeva perché da un lato non la sentivo come la mia strada, dall'altro non avevo ancora capito che quando Dio chiama fa un dono immenso all'anima che sentendosi amata risponde con gioia. Avevo ancora molti pregiudizi ed attaccamenti che non mi facevano sentire libero di fare la Volontà di Dio qualunque essa fosse.  Di fatto, però, in me continuava a cresceva il desiderio di amare Dio in modo sempre più radicale.  Fu per me un periodo di crisi profonda dove continuamente cercavo di stordirmi con affetti, amicizie ed attività che non mi facessero mai sentire libero.    Solo quando Dio mi tolse tutte queste cose fui capace di dirGli il mio “Sì” senza condizioni e ritrovai la pace del cuore: «Era il periodo che precedeva il Natale ed ero in profonda crisi. Vedevo Dio togliermi tutto: avevo ‘chiuso’ con la ragazza e contemporaneamente mi ero reso conto che quel rapporto mi aveva allontanato dagli amici. Ero bloccato con gli esami all’università, in famiglia avevo innervosito tutti con il mio comportamento e per giunta non stavo nemmeno bene fisicamente.  Sentivo che Dio mi aveva tolto tutto: tutti i paraventi e le vanità dietro le quali mi nascondevo.   Mi sentivo a terra. Avevo toccato il fondo. Potevo rimanerci o rialzarmi. Con slancio e non senza ulteriore sofferenza interiore dissi a Dio il mio “sì” veramente libero. 
In quel periodo ero stato invitato all’ennesimo incontro vocazionale (di quindici giorni) al quale, per paura, come per tutti i precedenti, avevo detto di no.  Decisi subito di tornare sulla mia scelta e di partire: dovevo capire cosa Dio voleva da me! Fu con grande sorpresa e gioia che vidi Dio ricostruire il mondo intorno a me, già da quei giorni, ridonandomi la mia vita però fatta nuova da quella mia scelta di libertà.  Al ritorno, i miei studi ripresero con un nuovo spirito, sicuro che Dio mi voleva medico, ritrovai le amicizie che reimpostai su un piano diverso, fatto di disponibilità e di accettazione ed allo stesso modo si risolsero i contrasti in famiglia.  Infine conobbi Clelia, mia moglie».
Questo fu il periodo, inoltre, in cui ho imparato a conoscere ed ad amare la Madonna ed il Rosario: in Lei vedevo soprattutto una mamma, la Mamma Celeste, e come una mamma non poteva non capire il mio dolore. Donna, e quindi essere umano come me, non poteva non ascoltarmi: era una via sicura ed alla portata di tutti per arrivare a Dio.  Nella sua vita vedevo un modello di vita cristiana perfettamente attuale su cui modellare la mia vita. 
Proprio quando mi sentii finalmente “libero nell’anima” e pronto ad accettare la volontà di Dio su di me compresi, con la conferma del mio padre spirituale, che Lui non mi chiamava al sacerdozio, pur chiedendomi una radicalità nel seguirLo, cosa che fino ad allora pensavo fosse richiesta solo ai preti: 
«Era da tempo che non rispondevo e che addirittura strappavo senza leggere le lettere del mio padre spirituale per paura che mi dicesse che Dio mi voleva sacerdote. Dopo l’esperienza di discernimento vocazionale a Marino Laziale in cui “libero” sentii Dio riconfermarmi sulla via del matrimonio, incontrando il mio padre spirituale di allora, lui mi disse che aveva capito quale fosse la mia vocazione da tanto tempo, cioè fin da quando durante uno dei primi incontri io gli parlai di cosa fosse per me la Madonna e che più volte nelle lettere che io avevo strappato senza leggere me lo aveva indicato, pur invitandomi a fare un giusto cammino di discernimento vocazionale. Nello stesso periodo altri due sacerdoti che mi conoscevano bene mi confermarono nella vocazione al matrimonio».
Fu proprio questo il periodo in cui conobbi Clelia, mia moglie, all’Università. Il rapporto con lei fu subito diverso da quelli avuti in precedenza e tanti piccoli segni me lo confermavano. Di lei mi colpi soprattutto la dolcezza, la sincerità, la viva intelligenza e quel senso di pulizia interiore che non avevo incontrato in nessuna ragazza prima. Con lei fu subito possibile vivere pienamente il Vangelo e mettere le basi cristiane su cui si è fondato sia il nostro fidanzamento, sia il nostro matrimonio. Scrissi in seguito: «Di Clelia, il mio Padre spirituale mi disse: “Non vedi che Dio ti ha messo un angelo al fianco.   Con lei potrai vivere il Vangelo concretamente ogni giorno e così facendo vivrete la pienezza del Sacramento del Matrimonio Cristiano”».    
Con il gruppo parrocchiale si sceglieva e si viveva ogni mese una frase del Vangelo e si mettevano in comune guadagni, oggetti, bisogni ed esperienze di vita evangelica per essere sempre concreti nell’amore. Non mancava l’aspetto missionario, incarnato in tanti piccoli gesti, come fare compagnia agli anziani ospiti di un ospizio (ci inventammo persino uno spettacolo di cabaret!), fare raccolta di carta e di stracci per poi rivenderli, pesche di beneficenza, ecc.  Ogni capodanno organizzavamo un veglione di beneficenza e tutto il ricavato andava ai poveri. Con i soldi raccolti contribuimmo all’acquisto di una pompa per l’acqua per un villaggio in Camerun e alla ristrutturazione di un edifico che in seguito avrebbe ospitato dei disabili.
«Di tanto in tanto andavamo dalle suore di Madre Teresa di Calcutta che si occupano dei più poveri.  Una volta arrivati ci mettevamo a disposizione per i lavori più semplici come fare la barba o tagliare i capelli ai loro ospiti, apparecchiare la tavola o lavare i pavimenti. La prima volta che vi andai, mi presentai come medico pensando che avessero approfittato di ciò per farmi visitare qualcuno. Di tutta risposta mi diedero un pettine ed un paio di forbici e mi presentarono un signore anziano che viveva per strada e che aveva proprio bisogno di tagliarsi i capelli. Per me fu quasi uno shock, ma mi fece molto bene: non dimenticherò mai la gratitudine di quegli occhi che mi guardavano, anche un pò preoccupati, mentre tagliavo i suoi capelli.  A volte ci capitava soltanto di fare compagnia a quelle persone e così, chiacchierando o giocando a carte, si scoprivano storie di miseria umana al limite dell’incredibile.  Ricordo che mi faceva molto pensare il contrasto che avvertivo, dopo aver passato qualche ora con i poveri, quando uscivo di lì e mi ritrovavo nel traffico della città, tra le vetrine scintillanti dei negozi: veniva veramente la voglia di tornare indietro dai poveri».
Costante era anche l’impegno in parrocchia attraverso l’animazione delle celebrazioni eucaristiche e attraverso la catechesi agli adolescenti e ai giovani: 
«Le esperienze più belle si vivevano con i bambini: avevano un’incredibile capacità di capire al volo il Vangelo e di metterlo in pratica con la massima semplicità».
Tutta questa "rivoluzione" portata dal Vangelo vissuto, non poteva non interessare anche il mio lavoro e la mia vita privata.  
Scrissi qualche tempo dopo nel mio diario: «Negli anni 1991-93 ho frequentato, grazie ad una borsa di studio, un reparto di chirurgia. Negli ultimi mesi erano stati ricoverati diversi pazienti in condizioni molto gravi.  Per evitare che, a causa della gravità della malattia, si identificasse il paziente con la sua patologia, facendo passare in secondo piano tutte le sue esigenze umane, cercavo fin dal loro ingresso nel reparto di entrare in dialogo con loro, presentandomi e soprattutto rendendomi facilmente reperibile. Il momento più difficile era quello in cui, accertata una diagnosi infausta, bisognava darne notizia all’interessato e ai familiari. Erano attimi in cui mi rendevo conto di quanto erano limitate le parole davanti all'incredulità ed al dolore.  In quei momenti mi chiedevo spesso che cosa potevo fare per quelle persone, nel rispetto del loro dolore e delle loro convinzioni. Spesso potevo solo ascoltarle ed accogliere l'incredibile solitudine e il dolore di chi vede giorno dopo giorno peggiorare le proprie condizioni di salute, a volte abbandonato anche dai familiari.  Spesso potevo solo pregare per loro.  
Una volta i parenti di una signora in condizioni di salute in rapido peggioramento a causa di un tumore altamente maligno ed incurabile mi avevano pregato di non parlare della gravità  della malattia alla paziente.  Ero molto preoccupato per questa persona e mi chiedevo se la sua anima fosse pronta per affrontare il passo che si accingeva a compiere. Non potendo fare altro, ho pregato la Madonna che la preparasse. Il mattino dopo la paziente mi chiamò vicino al suo letto e stringendomi forte la mano mi fece vedere un'immagine dell'Immacolata e mi disse semplicemente: “sono pronta”. Io capii così che Maria l’aveva preparata».
Un’altra volta una paziente in gravi condizioni e che non si fidava dei medici, vedendo le mie cure ha creduto che mi comportassi così per denaro: al mio ripetuto rifiuto di accettare soldi mi ha confessato di non capire il mio comportamento.  Ho potuto così iniziare con lei un dialogo sincero che l'ha portata ad avere fiducia nei medici che le hanno poi salvato la vita.
In un caso, seguire una paziente particolarmente grave significò far saltare tutti i miei impegni per restarle accanto fino a sera, farle visita anche il sabato e la domenica, e persino accompagnarla spingendo la barella per i corridoi delle cliniche quando ci fu lo sciopero del personale ausiliario.
«Un giorno, dopo essere stato per sei ore in sala operatoria, mentre mi accingevo a tornare a casa, un collega mi telefonò in reparto chiedendomi il piacere di far visita al suocero ricoverato in un altro reparto e di controllare che gli fosse stata eseguita la terapia necessaria.  Quando mi recai dal paziente lo trovai in condizioni pietose: sordo, anziano, confuso, solo e con un bisogno incredibile di parlare con qualcuno.  Diabetico insulino-dipendente, non aveva ricevuto insulina dalla mattina per il semplice fatto che nessuno dei medici di quel reparto lo aveva ancora visitato a causa del forte afflusso di pazienti.  Impiegai circa due ore per visitarlo, capire la sua patologia ed impostare almeno la terapia strettamente necessaria, ma non avevo più fretta perché sentivo che in quel momento il mio prossimo era lui. A volte però l'atteggiamento di un cristiano nel suo ambiente di lavoro diventa segno di contraddizione: il collega il cui suocero avevo visitato, mio amico da anni ed ateo dichiarato, una sera in cui era di guardia ed io mi ero trattenuto a causa delle gravi condizioni di una paziente, chiamandomi da parte mi mostra una corona del Rosario conservata gelosamente nel camice: non mi disse nemmeno una parola, ma il significato del gesto era chiaro.
Nel gennaio 1992 mio nonno nella cui casa io sono cresciuto, fu ricoverato d'urgenza per ictus cerebrale, nell’ospedale più vicino alla nostra abitazione.  Toccò a me, da poco laureato, il compito di accompagnarlo in ospedale. Ero molto confuso e preoccupato e mi sentivo una grande responsabilità addosso. Appena arrivati in Pronto Soccorso incontrai un sacerdote che conoscevo, ma che non sapevo che fosse anche il cappellano di quell’ospedale, il quale mettendosi subito a disposizione mi ha aiutato a sbrigare tutte le pratiche burocratiche per il ricovero e a provvedere per il trasporto in Medicina d'Urgenza di mio nonno.   Salendo in quel reparto scoprii che vi lavora proprio uno dei ragazzi che seguivano i missionari Oblati e che io avevo conosciuto anni prima.  Grazie al suo aiuto sono stato sempre aggiornato sulla terapia e sull'andamento della malattia.   Dopo qualche giorno mio nonno fu trasferito nel reparto di Medicina Interna dove ebbe un secondo ictus ed entrò in coma. In questo reparto si era appena liberato un posto nell’unica stanza con solo due letti e mio nonno ha così beneficiato di questa occasione.   In famiglia ci dovemmo organizzare per i turni notturni di assistenza in ospedale in quanto la gravità della malattia lo richiedeva.   Ero un molto preoccupato per il mio primo turno di notte in quanto spesso mio nonno si agitava al punto che ci volevano più persone per mantenerlo.   La sera in ospedale però incontrai un amico di mio padre che faceva anch’egli assistenza notturna ad un suo conoscente ricoverato: ci siamo così aiutati vicendevolmente.   La stessa cosa è accaduta a mio padre la sera dopo con un altro suo amico che assisteva anch’egli un malato.  Nello stesso reparto, infine, incontrai un altro medico che conoscevo, ma che non vedevo da tempo ed un frate francescano che avevo incontrato anni prima, mediante il quale mio nonno, prima che entrasse in coma, poté ricevere i sacramenti. Tutte queste apparenti coincidenze, questa pioggia di attenzioni nei riguardi nostri e di mio nonno, mi sono sembrati la risposta di amore di Dio ai miei piccoli tentativi di amarlo in chi soffre».
Nonostante queste esperienze sentivo fortemente che mancava ancora qualcosa al mio rapporto con Dio: fino ad allora infatti avevo scoperto Dio Padre come Amore infinito e Maria come la Madre e l’esempio, ma inconsciamente rifiutavo l’idea del dolore.  La Croce era per me inconcepibile e mi faceva paura, eppure tante volte avevo sentito nel cuore che era la chiave di tutta la vita di un cristiano.  Gesù ha detto: “Chi vuol venire dietro me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua”. Compresi allora che Dio mi chiedeva di seguirlo non per i suoi doni, né perché lo avevo scoperto Amore infinito, ma attraverso la croce che di questo Amore ne costituiva la prova.  Sentivo che voleva che io lo amassi Crocifisso, anzi che io l’amassi proprio attraverso la croce, fidandomi del suo Amore a quando vedevo solo dolore, perché non c’è amore senza dolore, proprio come due facce della stessa medaglia. Il giorno in cui ho capito ciò, in cui ho compreso l'immenso valore del dolore offerto per amore, il 21 agosto 1988, fu per me come una seconda nascita: «Sentivo di avere intorno un mondo da amare ed io non ero capace di decidermi a farlo perché per amare il prossimo come Gesù aveva fatto, bisognava accettare la croce.  Mi sentivo come uno che salito al buio su un trampolino di una piscina, pur sapendo che in essa c’è acqua anche se non la vede, non ha il coraggio di tuffarsi».  Io non avevo il coraggio di offrire il dolore, di credere all'amore di Dio anche quando ero nel dolore. 
In quel periodo fu fondamentale per me la vicinanza di Pino, un laico sposato che seguiva anch’egli i missionari Oblati di Maria Immacolata. Egli mi aiutò a scoprire nella Croce il mezzo per amare Dio, a sua volta scelto da Dio stesso per amare gli uomini: non si trattava più di amare la croce ma il Crocifisso, cioè Gesù che si nascondeva dietro ogni dolore, dietro ogni sofferente, dietro i soli, i poveri e così via.
Questa nuova comprensione del mistero di Gesù mi fece sentire come uno che, nella fede, fino a quel momento aveva percorso una stradina e che ora stava imboccando l’autostrada.  Scrissi: «La Croce non è qualcosa di estraneo all’esistenza umana, ma ne è parte integrante.   Non è masochistico amarla, ma necessario: l’alternativa è infatti subirla. Il dolore ha un suo valore intrinseco.  Potrei donare tutto a Dio per dimostrargli il mio amore e ricambiare al Suo, ma non avrei fatto altro che donare a Lui le cose che già Gli appartengono.   Il dolore invece è solo di chi lo vive.  Il mio dolore è solo mio! Posso subirlo, maledirlo o offrirlo a Dio, unito a quello di Cristo in croce, come una goccia che si unisce all’oceano, sicuro che tutto quello che viene da Dio non può che essere amore, anche se non lo capisco».
Dopo la fine degli studi in me e Clelia crebbe forte l’esigenza di sposarci: per noi il matrimonio fin dall’inizio è stato una scelta vocazionale precisa. Ci sentivamo “consacrati” nel battesimo e per questo pronti a vivere la nostra vita attraverso i cosiddetti “tre consigli evangelici”: con la purezza di cuore, nella semplicità che sa rinunciare al superfluo e nell’obbedienza al Vangelo.  Sentivamo inoltre tutta la bellezza e la “sacralità” del fidanzamento come periodo di preparazione al Matrimonio.  Scrissi sul mio diario: «Il matrimonio ci appariva la massima espressione della frase del Vangelo “Dove due … sono uniti nel mio nome Io sono in mezzo a loro”. Solo del matrimonio Gesù ha detto che i due sposi formano “una carne sola”.  Sentivamo tutta l’importanza che Dio dava a questo sacramento: ci sembrava che, come un sacerdote porta Cristo al mondo attraverso l’Eucarestia,  così due sposi potevano dare Gesù al mondo amandosi scambievolmente come Lui ci ha amato.   Decidemmo così di scrivere sulle “partecipazioni di nozze” proprio questa frase del Vangelo. Il nostro matrimonio fu una pioggia di esperienze dell’Amore di Dio: il sacerdote che ci sposò (e che ci conosceva da poco) ci disse poco prima della cerimonia che solo in un’altra occasione si era trovato a sposare una coppia che sentiva così chiaramente la vocazione al matrimonio».   
Il periodo dall’89 al 91 sono stati per me gli anni della scoperta dello Spirito Santo‚ e, con Lui, della Trinità.  Chi mi aveva spigato nel profondo del cuore l’Amore Infinito di Dio Padre, il significato della Croce di Cristo e del Dolore, la vita ed il sacrificio di Maria?  Chi mi aveva insegnato ad amare il prossimo? Chi mi aveva dato la forza di lottare anche contro il volere dei miei genitori pur di partecipare agli incontri con i missionari?   Sentivo fortemente che lo Spirito Santo era stato il grande Protagonista della mia esperienza di Dio e che solo allora me ne ero accorto.   Nel mio cuore la Trinità non era più un’immagine astratta, una nozione imparata a memoria, ma l’avevo conosciuta e scoperta viva, vera, protagonista della mia vita, attraverso l'incontro con le sue Tre Persone.
Questi furono gli inizi. 
Il seguito è stato solo un rimanere fedele al disegno di Dio che giorno dopo giorno mi si è spiegato. Insieme Clelia ed io abbiamo in tantissime occasioni sperimentato che il Vangelo è vero. Sono poi arrivati i figli, il lavoro stabile, l'impegno nel volontariato e in parrocchia. A piene mani abbiamo dato e a piene mani abbiamo ricevuto dalla Provvidenza, che non è mai venuta meno nei momenti di bisogno. Tante persone che abbiamo incontrato si sono riavvicinate a Cristo, tante persone ci hanno sorretto nella fede. Sono arrivati momenti di gioia e prove veramente dure, ma tutto ha continuato ad apparirmi parte del meraviglioso disegno che Dio ha su di me, su Clelia e sui nostri cari. Più volte durante la preghiera o in attimi di raccoglimento o più semplicemente in momenti di solitudine mi è capitato, ripensando alle cose accadute, di vedere un filo conduttore nella mia vita.  Con la grazia dello Spirito Santo mi è sembrato chiaro, alla luce del Vangelo, il significato di ciò che Dio mi ha fatto vivere. Tutto mi ha sempre parlato d’amore, un amore infinito che si è manifestato nelle piccole cose di ogni giorno e che solo un cuore in ascolto può coglierne il significato: Dio si manifesta sempre a chi, anche se cadendo mille volte, cerca di amarlo con cuore sincero.
All'inizio di questo libro, 
nella breve introduzione intitolata "Mi ha sempre colpito",  
ho detto che è un mistero il fatto che i contemporanei di Gesù, nonostante avessero visto i miracoli da lui compiuti, 
non avessero creduto nel Figlio di Dio.
Alla fine di questo percorso vorrei aggiungere 
quanto l'episodio del Vangelo di Giovanni, 
che vede come protagonista San Tommaso, 
mi ho fatto comprendere: 
la fede si conferma e si sviluppa solo 
nella comunità dei credenti, cioè la Chiesa.
San Tommaso era assente quando Gesù risorto 
è comparso per la prima volta agli apostoli il giorno di Pasqua. 
Egli è il simbolo di tutti coloro che, 
essendosi allontanati dalla Chiesa, diventano "assenti", 
preda del dubbio fino a perdere la fede.
Gesù, otto giorni dopo, 
non appare privatamente al discepolo incredulo, 
come sarebbe stato logico aspettarsi, 
ma durante la riunione domenicale della comunità
.  
L'apostolo, infatti, crederà di nuovo 
quando vedrà e toccherà Gesù, 
ma crederà soprattutto perché 
era rientrato in seno alla comunità dei fedeli…
… perché è solo nella Chiesa che ancora oggi 
si trovano i segni del Risorto.

APPENDICE 1
Tacito, Annales, Liber XV, 44
I CRISTIANI E L'INCENDIO DI ROMA (TESTO LATINO)
Sed non ope humana, non largitionibus principis aut deum placamentis decedebat infamia quin iussum incendium crederetur. Ergo abolendo rumori Nero subdidit reos et quaesitissimis poenis adfecit quos per flagitia inuisos uulgus Christianos appellabat. Auctor nominis eius Christus Tiberio imperitante per procuratorem Pontium Pilatum supplicio adfectus erat; repressaque in praesens exitiabilis superstitio rursum erumpebat, non modo per Iudaeam, originem eius mali, sed per urbem etiam quo cuncta undique atrocia aut pudenda confluunt celebranturque. Igitur primum correpti qui fatebantur, deinde indicio eorum multitudo ingens haud proinde in crimine incendii quam odio humani generis conuicti sunt. Et pereuntibus addita ludibria, ut ferarum tergis contecti laniatu canum interirent, aut crucibus adfixi aut flammandi, atque ubi defecisset dies in usum nocturni luminis urerentur. Hortos suos ei spectaculo Nero obtulerat et circense ludicrum edebat, habitu aurigae permixtus plebi uel curriculo insistens. Vnde quamquam aduersus sontis et nouissima exempla meritos miseratio oriebatur, tamquam non utilitate publica sed in saeuitiam unius absumerentur.
TRADUZIONE
Nessuno sforzo umano, nessuna elargizione dell'imperatore o sacrificio degli dei riusciva ad allontanare il sospetto che si ritenesse lui il mandante dell'incendio. Quindi, per far cessare la diceria, Nerone si inventò dei colpevoli e colpì con pene di estrema crudeltà coloro che, odiati per il loro comportamento contro la morale, il popolo chiamava Cristiani. Colui al quale si doveva questo nome, Cristo, nato sotto l'impero di Tiberio, attraverso il procuratore Ponzio Pilato era stato messo a morte; e quella pericolosa superstizione, repressa sul momento, tornava di nuovo a manifestarsi, non solo in Giudea, luogo d'origine di quella sciagura, ma anche a Roma, dove confluisce e si celebra tutto ciò che d'atroce e vergognoso giunge da ogni parte del mondo. Quindi dapprima vennero arrestati coloro che confessavano, in seguito, grazie alle testimonianze dei primi, fu dichiarato colpevole un gran numero di persone non tanto per il crimine di incendio, quanto per odio nei confronti del genere umano. E furono aggiunti anche scherni per coloro che erano destinati a morire, che, con la schiena ricoperta di belve, morissero dilaniati dai cani, o che fossero crocefissi o dati alle fiamme e, tramontato il sole, utilizzati come torce notturne. Per quello spettacolo Nerone aveva offerto i suoi giardini ed allestiva uno spettacolo al circo, confuso fra la folla in abito da auriga o salendo su una biga. Quindi, benché le punizioni fossero rivolte contro colpevoli ed uomini che si meritavano l'estremo supplizio, sorgeva una certa compassione nei loro confronti, come se i castighi non fossero stati inflitti per il bene pubblico, ma per sadismo di un solo uomo.
APPENDICE 2
Brani tratti da Giuseppe Flavio “Antichità giudaiche” 
«Allo stesso tempo, circa, visse Gesù, uomo saggio, se pure uno lo può chiamare uomo; poiché egli compì opere sorprendenti, e fu maestro di persone che accoglievano con piacere la verità. Egli conquistò molti Giudei e molti Greci. Egli era il Cristo.
Quando Pilato udì che dai principali nostri uomini era accusato, lo condannò alla croce. Coloro che fin da principio lo avevano amato non cessarono di aderire a lui. Nel terzo giorno, apparve loro nuovamente vivo: perché i profeti di Dio avevano profetato queste e innumeri altre cose meravigliose su di lui. E fino ad oggi non è venuta meno la tribù di coloro che da lui sono detti Cristiani.»
(Giuseppe Flavio, Antichità giudaiche, XVIII.63-64) 
«Ma ad alcuni Giudei parve che la rovina dell'esercito di Erode fosse una vendetta divina, e di certo una vendetta giusta per la maniera con cui si era comportato verso Giovanni soprannominato Battista.  Erode infatti aveva ucciso quest'uomo buono che esortava i Giudei a una vita corretta, alla pratica della giustizia reciproca, alla pietà verso Dio, e così facendo si disponessero al battesimo; a suo modo di vedere questo rappresentava un preliminare necessario se il battesimo doveva rendere gradito a Dio. Essi non dovevano servirsene per guadagnare il perdono di qualsiasi peccato commesso, ma come di una consacrazione del corpo insinuando che l'anima fosse già purificata da una condotta corretta.  Quando altri si affollavano intorno a lui perché con i suoi sermoni erano giunti al più alto grado, Erode si allarmò. Un'eloquenza che sugli uomini aveva effetti così grandi, poteva portare a qualche forma di sedizione, poiché pareva che volessero essere guidati da Giovanni in qualunque cosa facessero. Erode, perciò, decise che sarebbe stato molto meglio colpire in anticipo e liberarsi di lui prima che la sua attività portasse a una sollevazione, piuttosto che aspettare uno sconvolgimento e trovarsi in una situazione così difficile da pentirsene.  A motivo dei sospetti di Erode, (Giovanni) fu portato in catene nel Macheronte, la fortezza che abbiamo menzionato precedentemente, e quivi fu messo a morte. Ma il verdetto dei Giudei fu che la rovina dell'esercito di Erode fu una vendetta di Giovanni, nel senso che Dio giudicò bene infliggere un tale rovescio a Erode».
(Giuseppe Flavio, Antichità giudaiche, XVIII.116-119) 
«Anano [...] convocò i giudici del Sinedrio e introdusse davanti a loro un uomo di nome Giacomo, fratello di Gesù, che era soprannominato Cristo, e certi altri, con l'accusa di avere trasgredito la Legge, e li consegnò perché fossero lapidati.» (Giuseppe Flavio “Antichità giudaiche” XX.200)
APPENDICE 3
Cenni dell’oscuramento del sole, citato nei Vangeli ed avvenuto durante la crocifissione di Gesù, si ritrovano in diversi autori.
Sesto Giulio Africano (160/170 – 240) riporta un passo dello storico romano (per altri greco) Tallo del I secolo (si ritiene del 52 se identificato con Tallo il Samaritano di Giuseppe Flavio) che afferma la realtà della crocifissione di Gesù: «Tallo, nel terzo libro della sua Storia, definisce questa oscurità un'eclisse solare. Questo mi sembra inaccettabile» (Ed. K. Müller, Fragmenta Historicorum Graecorum, Paris, 1841-1870, vol. III, 517-519, frammento 8).
Anche Flegonte di Tralles (circa 100-150), ripreso da Eusebio di Cesarea, riporta lo stesso passo affermando che l'episodio avvenne al quarto anno dell'olimpiade 202 (32-33) e durò 3 ore dall'ora sesta alla nona.
Una fonte meno diretta la troviamo in Plinio il Giovane: circa nel 112, in una lettera tra lui, governatore delle province del Ponto e della Bitinia, e l'imperatore Traiano, viene fatto un riferimento ai cristiani. Plinio chiede all'imperatore come comportarsi verso di essi, che rifiutano di adorare l'imperatore e pregano "Cristo" come Dio: «I Cristiani... affermavano inoltre che tutta la loro colpa o errore consisteva nell'esser soliti riunirsi prima dell'alba e intonare a cori alterni un inno a Cristo come se fosse un dio, e obbligarsi con giuramento non a perpetrare qualche delitto, ma a non commettere né furti, né frodi, né adulteri, a non mancare alla parola data e a non rifiutare la restituzione di un deposito, qualora ne fossero richiesti.» (Plinio il giovane a Traiano imperatore, Lettere 10.96 – 97)
Lo storico Svetonio (70-122), nella sua opera dedicata alle Vite dei dodici Cesari (112), scrive di «Giudei, che, istigati da un certo "Cresto" durante il regno di Claudio avevano provocato dei tumulti», e che perciò l'imperatore li aveva espulsi da Roma. Questo passo testimonia la presenza di cristiani a Roma in epoca molto antica (Claudio morì nel 54):
«Iudaeos, impulsore Chresto, assidue tumultuantes Roma expulit». 
«Dato che i Giudei, istigati da Cresto, provocavano costantemente dei tumulti, [Claudio] li espulse da Roma».
Chrestus viene generalmente interpretato come una distorsione del nome Christus (Cristo) e quindi come un riferimento a Gesù, in quanto questo termine, Chrestus, appare anche in testi successivi in riferimento a Gesù: forse le due parole, Christus e Chretus, in greco antico venivano pronunciate in modo identico, il che può aver influito nella redazione del testo. Del resto a quel tempo i termini crestiani e cristiani venivano usati comunemente e con lo stesso significato, così come documentato, ad esempio, da Tertulliano.  Alcuni autori, invece, non ritengono che "Chrestus" fosse Gesù: Chrestus era un nome comune tra gli schiavi a Roma, significava buono o utile, ed il passo tratta di una rivolta di schiavi. 
Oltre al passo citato, Svetonio nelle sue opere fa inoltre un riferimento ai cristiani nella sua “Vita di Nerone”: «Sottopose a supplizio i Cristiani, razza di uomini d'una superstizione nuova e malefica» (Vita Neronis XVI, 2)
Dione Cassio (155 - dopo il 229) storico e senatore pagano cita i cristiani nella sua Storia romana: 
«Tutti adunque convengono nel dire che Antonino fu uomo giusto e dabbene; perciocché né gli altri sudditi aggravò, né i Cristiani, ai quali grande rispetto e venerazione usò, e l'onore accrebbe col quale erano stati trattati da Adriano. Perciocché da Eusebio Panfìlio nella istoria si riferisce certa epistola di Adriano, nella quale gravemente sdegnato si mostra con coloro che i Cristiani molestavano o denunziavano, ... 
(Cassio Dione, Storia romana, 70, 3)
Tertulliano (150-220) fa cenno, nell'Apologetico, al fatto che l'imperatore Tiberio avrebbe proposto al Senato romano di riconoscere Gesù come dio (i romani spesso incorporavano nel loro pantheon le divinità dei popoli da loro sottomessi). La proposta fu respinta il che, secondo l'autore, costituì la base giuridica per le successive persecuzioni dei cristiani, seguaci di un "culto illecito". 
Un frammento porfiriano (fr. 64 von Harnack, Marcario di Magnesia, IV secolo, riporta informazioni dall'opera di Porfirio “Contro i cristiani”): «...(Gesù) non apparve a molti uomini contemporanei e degni di fede, e soprattutto al senato e al popolo di Roma onde essi, stupiti dei suoi prodigi, non potessero, per comune consenso, emettere sentenza di morte, sotto accusa di empietà contro coloro che erano obbedienti a Lui.[...] » 
(Marcario di Magnesia, Apocritico, II,14)
Leggiamo ancora da Tertulliano: «Dunque Tiberio, al tempo del quale il Cristianesimo entrò nel mondo, i fatti annunziatigli dalla Siria Palestina, che colà la verità avevano rivelato della Divinità stessa, sottomise al parere del senato, votando egli per primo favorevolmente. Il senato, poiché quei fatti non aveva esso approvati, li rigettò. Cesare restò del suo parere, minacciando pericolo agli accusatori dei Cristiani». (Tertulliano, Apologetico, V,2).
Anche Eusebio di Cesarea cita il consulto del senato del tempo di Tiberio che, rifiutando la proposta dell'imperatore di riconoscere il Cristianesimo, faceva di questa religione una superstitio illicita, e rendeva i suoi seguaci passibili di essere messi a morte come tali. Non tutti gli storici sono però concordi nel ritenere attendibile la notizia, poiché potrebbe essere stata inventata dallo stesso Tertulliano allo scopo di trovare una spiegazione alle persecuzioni.  Secondo lo storico ebreo Edoardo Volterra, invece, Tertulliano, proprio perché cristiano in anni di persecuzioni, non aveva alcun interesse a inventare l'esistenza di un consulto del senato che aveva dichiarato il cristianesimo una superstitio illicita. Anzi, aveva l'interesse opposto. Proprio l'esistenza di quel consulto, infatti, rendeva legali le persecuzioni contro i cristiani.
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Frammenti di papiro, custoditi ad Oxford (Papiro 64)
[image: image3.jpg]Papiro 64 - Papiro Magdalen (da Wikipedia)




Un frammento dei rotoli di Qumran, datato tra il 40 - 50 d.C. (frammento noto con la sigla 7Q5)
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Papiro Bodmer XIV-XV (P75), f. 1B2v
Papiro Bodmer XIV-XV (P75), f. 2A8r
(Luca 11,1-13; il Padre Nostro si legge nelle righe 7-13)     (Luca 24,51-53 e Giovanni 1,1-16)
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Il Papiro Bodmer XIV-XV, attualmente conservato presso la Biblioteca Apostolica Vaticana, è uno fra i più importanti e preziosi manoscritti dei Vangeli. Vergato agli inizi del III secolo d.C., è uno dei più antichi testimoni del testo del Nuovo Testamento.  Originariamente conteneva per intero i Vangeli di Luca e di Giovanni, in questo ordine; oggi, circa 1.800 anni dopo, conserva ancora circa la metà di entrambi i Vangeli in condizioni soddisfacenti, tra cui la versione lucana del Padre Nostro (Lc 11,1-4).  Per alcuni passi, come Gv 6,12-16, è addirittura il testimone più antico. Noto agli studiosi come P75 questo papiro è una delle fonti più importanti per la ricostruzione del testo dei Vangeli; è anche il più antico manoscritto in cui si vede, in un'unica pagina, la transizione tra la fine di un Vangelo e l'inizio del seguente, il che costituisce la prima testimonianza diretta dell'ordine dei libri nel canone dei Vangeli.
Documento epigrafico, rinvenuto a Cesarea Marittima 
nel 1961, che nomina Ponzio Pilato.
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Esso recita: “(QUESTO TEMPIO) IN ONORE DI TIBERIO (PON)ZIO PILATO (PREF)ETTO DELLA GIUDEA (DONA)”
Lapide in marmo grigio, di circa 15 x 12 cm, 
con quattro righe di iscrizione in scrittura ebraica quadrata, sicuramente non posteriore al terzo secolo prima di Cristo con inciso il nome del paesino di Nazareth, trovata nel 1962 dall'archeologo israeliano M. Avi Jonah, docente dell'università di Gerusalemme.
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Frammento del «Titulus», 
l'iscrizione collocata sulla croce di Cristo da Ponzio Pilato.
Il frammento è conservato nella chiesa di Santa Croce in Gerusalemme a Roma
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Sinagoga di Cafarnao
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Casa di Maria a Nazaret
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Graffito dell’Ave Maria
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Casa di Pietro a Cafarnao
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Cana di Galilea: Casa degli sposi
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Naim di Galilea:
l’antica porta dove Gesù resuscitò il figlio della vedova 
(Lc 7,11-17)
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Kursi, regione Geraseni 
dove avvenne la guarigione dell’indemoniato (Mc 5,1.20)
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Piscina di Betzatà (Betsaida) con il “quinto portico”
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Piscina di Siloe
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Tomba di Lazzaro
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Monte degli ulivi
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Colonna della flagellazione.
Basillica di Santa Prassede. Roma
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Gerusalemme. 
Antica strada che dalla zona del Cenacolo scende alla piscina di Siloe e da lì al Cedron, 
percorsa da Gesù nella notte del Giovedì Santo
[image: image22.jpg]'Mwm»«
Ma. PRV TR 4’*»





Gerusalemme Getsemani
[image: image23.jpg]



Gerusalemme. Litostrato
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Roma
Scala Santa
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Spine della corona.
Basilica di S. Croce in Gerusalemme. 
Roma
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Gerusalemme. 
Litostrato. 
Incisione del cosiddetto “gioco del re”
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Sarcofago di Simone di Cirene scoperto nel 1941 dal prof. Eleazer Sukenik dell’Università Ebraica di Gerusalemme.[image: image28.jpg]



Frammenti della Croce di Cristo. 
Basilica di Santa Croce in Gerusalemme. Roma
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Gerusalemme. Basillica del S. Sepolcro.
Finestra dalla quale si può vedere la roccia del Calvario con le spaccature dovute al terremoto.
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Sacra Sindone
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Gerusalemme. Santo Sepolcro. 
Pietra sulla quale fu deposto il corpo di Gesù
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Particolare dell’ingresso del Santo Sepolcro
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Reliquia della falange distale del dito di S. Tommaso. Basilica di Santa Croce in Gerusalemme. Roma
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Tabgha (la pietra sulla quale Gesù cucinò il pesce nell’apparizione dopo la resurrezione, presso il lago di Genesaret).  Chiesa del primato di Pietro
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� Citazione dalla meditazione “Ti voglio bene” da Scritti Spirituali di Chiara Lubich 


� Più che essere un testo monotematico, il presente scritto è una raccolta dei punti salienti delle opere di autori esperti in materia, ordinati in modo da esprimere il mio pensiero.


� Il Prof Antonino Zichichi ha lavorato nell'ambito della fisica subnucleare presso i laboratori Fermilab di Chicago e CERN di Ginevra, dove nel 1965 ha diretto il gruppo di ricerca che ha scoperto il primo esempio di antimateria nucleare.  Tra le sue altre scoperte l'energia effettiva nelle interazioni tra quark e gluoni, la struttura tipo-tempo del protone, il primo esempio di particella barionica contenente un quark della terza famiglia, l'effetto leading nella produzione di � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/barioni" �barioni� con quark della seconda e terza famiglia. Sono suoi progetti quello di un circuito elettronico per la misura ad alta precisione dei tempi di volo delle particelle subnucleari e del Laboratorio del Gran Sasso.  È sua la proposta di Eloisatron, un acceleratore circolare avente una circonferenza di circa 300 � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/chilometro" �km� capace di raggiungere un'energia nel centro di massa di 500 TeV, espandendo la tecnologia del Large Hadron Collider (LHC) del CERN. Nel 1963 ha fondato a Erice la Fondazione e Centro di Cultura Scientifica «Ettore Majorana», comprendente centoventitré Scuole postuniversitarie in tutti i campi della ricerca scientifica. È stato presidente dell'Istituto Nazionale di Fisica Nucleare dal 1977 al 1982 Dal 1986 è presidente del World Lab, un'associazione che sostiene progetti scientifici in paesi del terzo mondo. È docente emerito di Fisica superiore all'Università di Bologna.


� Da "Perché io credo in Colui che ha fatto il mondo" Ed. il Saggiatore 1999


� Einstein: Pensieri di un uomo curioso, Mondadori '97


� "Trovi sorprendente che io pensi alla comprensibilità del mondo come a un miracolo o a un eterno mistero? A priori, tutto sommato, ci si potrebbe aspettare un mondo caotico del tutto inafferrabile da parte del pensiero. Ci si potrebbe attendere che il mondo si manifesti come soggetto alle leggi solo a condizione che noi operiamo un intervento ordinatore. ... Al contrario, il tipo d’ordine che, per esempio, è stato creato dalla teoria della gravitazione di Newton è di carattere completamente diverso: anche se gli assiomi della teoria sono posti dall’uomo, il successo di una tale impresa presuppone un alto grado d’ordine nel mondo oggettivo, che non era affatto giustificato prevedere a priori. È qui che compare il sentimento del “miracoloso”, che cresce sempre più con lo sviluppo della nostra conoscenza. E qui sta il punto debole dei positivisti e degli atei di professione..."  (A. Einstein, Lettera a Maurice Solovine, GauthierVillars, Parigi 1956 p.102)


� C. Rubbia in E. Ferri, La tentazione di credere, Rizzoli, Milano, 1987, pag. 205


� Il Prof. Carlo Rubbia ha anche scritto: “La più grande forma di libertà è quella di potersi domandare da dove veniamo e dove andiamo…  Il problema è iscritto nel nostro bagaglio intellettuale, che lo vogliamo o no. Non esiste forma di vita umana che non si sia posta questa domanda. E non c’è forma di società umana che non abbia cercato in qualche modo di darvi risposta...  Poiché tutti noi pensiamo che il nostro essere uomini sia qualcosa che ci mette al di sopra di tutti gli altri esseri viventi sulla terra, per forza dobbiamo anche pensare che siamo stati fatti ad immagine di qualcosa ancora più importante di noi. È difficile non crederci, quasi impossibile. È addirittura inevitabile. Talmente inevitabile che penso sia scritto dentro di noi…”


� Einstein: His Life and Universe, Simon e Schuster 


� Non sottostando alle prescrizioni della legge venivano considerati “impuri” e quindi pubblici peccatori e venivano per questo evitati da tutti per paura di contaminarsi.


� Isaia, Salmo 22, ecc.


� Landucci


� Mc 15,44-45   


� Lc 23,49; Mt 27,55; Mc 15,40 e Lc 23,49


� Mc 16,14 


Le “pie donne” non costituivano un solo gruppo di persone.  Dalla comparazione fatta tra quanto scritto nei quattro vangeli si deve presumere che in più riprese gruppi di donne andarono ad avvisare gli apostoli che però restavano increduli.  Fatto questo che aumenta l’attendibilità della loro testimonianza.   Allo stesso modo la reticenza degli apostoli nel credere alla resurrezione aumenta il valore della loro successiva testimonianza.   S. Matteo, al capitolo 28 del suo vangelo, riferisce un apparizione di Cristo alle “pie donne” dopo che queste avevano parlato con l’angelo davanti al sepolcro aperto. 


� Si veda ad esempio l’uso di farsi scrivere lunghi testi per la propria difesa in tribunale, ad esempio da oratori come Lisia, per poi impararli e ripeterli a memoria.


� Padre Francesco Rossi De Gasperis, gesuita, professore emerito di Teologia Biblica alla Pontificia Università Gregoriana di Roma, 


Cardinale Mons. Gianfranco Ravasi, esperto biblista, presidente del Pontificio Consiglio della Cultura


� Émile Puech, esperto dei rotoli del Mar Morto, epigrafista, professore all’École Biblique et Archeologique di Gerusalemme


� Il � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Talmud" �Talmud� di Babilonia, testo ebraico che raccoglie tradizioni molto antiche e messo per iscritto nel � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/V_secolo" �V�-� HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/VI_secolo" �VI secolo�, contiene un riferimento a Gesù, nel quale si dice che egli fu giustiziato alla vigilia di Pasqua perché "praticava la stregoneria". Questo conferma il fatto che Gesù ha compiuto dei prodigi, che i suoi avversari attribuivano all'opera del demonio.


� Aristide Malnati - Avvenire del 27/02/2008. 


� Dan Bahat, archeologo israeliano, massimo esperto del Santo Sepolcro.


� Carsten Peter Thiede «La vera croce. Da Gerusalemme a Roma alla ricerca del simbolo del cristianesimo», Mondadori, 2001


� Andrè Lemaire, Università La Sorbona di Parigi


� Tratto da: Vittorio MESSORI, Ipotesi su Gesù, Sei, Torino 1979, p. 224-225


� Antonio Persili "Sulle tracce del Cristo Risorto. Con Pietro e Giovanni testimoni oculari" Ed. C.P.R. 1988


� Cf: “La storicità dei Vangeli: una guerra vinta!” don Massimo Astrua - Mimep-Docete, Pessano (Milano) s.d., p. 23-24.


� Tratto da: Alberto AZZIMONTI - La "cronaca" secondo Matteo. Il Timone, gennaio/febbraio 2000, n. 5.


� Tratto da: The Franciscans of the Holy Land.


� Tratto da: Tommaso Federici - 30 Giorni, anno XVIII, novembre 2000, p. 63-68


�«Le calendrier des Jubilées et de la secte de Qumran. Ses origines bibliques», in «Vetus Testamentum», Suppl. 3 (1953) pp. 250-264,


� "The Calendar Reckoning of the Sect from the Judean Desert. Aspects of the Dead Sea Scrolls", in "Scripta Hierosolymitana", vol. IV, Jerusalem 1958, pp. 162-199


� Tratto da Giuseppe RICCIOTTI, Vita di Gesù Cristo, Mondadori, Milano 1999, § 173.


� Tratto da: Michael HESEMANN Avvenire, 1.11.2000


� Wilson, 2010


� “Fratello sole, sorella luna” di Franco Zeffirelli - 1972


� Mt 18,20


� E. Siviero
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